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L difcorfo fopra la Tifichez- 
za , che io ardifco di offe- 
rirvi , da me fu comporto 
per concorrere anche io ( co- 
iJ me dal principio di tal di- 
fcorfo apparifce ) colla mia qualunque 
picciola parte a quello fcopo , che moflo 
avea l’Eccellenae Voftre a pubblicare l’E- 
ditto . Era perciò per una dovuta 
fubordinazione al Supremo Tribunal Vo- 
ftro di Saniti, ù per meritare la Voftra« 

gra- 
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Voi medefimi fofle dedicato . Tanto do- 
vea dirvi , e tanto della Voftra (ingoiar 
bont'a mi riprometto ; mentre facendovi 
riverenza mi dichiaro 
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DISCORSO 

* * 

DELLA 

TISICHEZZA. 

I 



Uanto favio e falutar confidilo è 
fiato quello dell* Eccellentiffima 
Deputazione della Sanità , di a^e* 
re implorata ed ottenuta la fir aor- 
dinaria Regia autorità per vigo- 
rofamente rintuzzare il pernicio- 
fiffimo mal di tifichezza , che di anno in an- 
no fembra divenir più frequente e contagiolò 
nella Città nofira ; tanto per quell’odio , che ha 
il volgo a tutte le novità , e fpecialmente a quel- 
le, che l’obbligano ad attenzione , a diligenza, 
a riferba , a fatica e cura maggiore , è riufcito 
increfcevole , e di pericolofo e difficile efegui- 
mento. E poiché non era l’antica indolenza fu 
quello punto , affatto foffribile sì per le continue 
liti tra i proprietarj delle cafe , e gl’ inquilini , 
riguardo all’infezione , ed alla maniera vera e fi- 
cura di difliparla , sì per le contefe tra’medici ri- 
fpctto aH’etìere , o no , morto di tifichezza quell’ 
uomo , che avea abitato in quella cafa , sì per lo 
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X Dìfcorfo ' 

timore di comperare abiti e mobili vecchi , nel 
dubbio di eflere flati dell’ ufo e fervigio de’ ti- 
fici ; molto meno è Asportabile la pretcnte que- 
rela del volgo, che riprova e condanna quegl* 
iftefli ottimi fpedienti , ordinati dall’ Eccellen- 
tiffima Deputazione, che prima defiderava tan- 
to , e tanto fi doleva che non fofleco comanda- 
ti ed efeguiti. Acciocché dunque il pubblico 
goder polla del beneficio , che intende di fargli 
la fuddetta General Deputazione , e ’l volgo i- 
fìrutto , e perluafo dalla ragione , di miglior 
voglia ubbidilca a quanto dall’ Eccellentitììma 
Deputazione gli s’ ingiugne ; ho /limato anche 

10 , benché non richiefto , ma indotto dall’ ob- 
bligo infito ad ogni onefto cittadino , di con- 
correre e di contribuire al bene della patria in 
materia , di cui ,• per mia profeflione , dar pof» 
fo il parere, collo fcriverc quello breve faggio: 

11 quale, fe l’amor proprio non mi Infinga , e può 
rendere più docile e più ubbidiente il popolo 
a’ configli e precetti deH’Eccellenliflima Depu- 
tazione , e nel tempo fletto fervir di motivo a* 

• Signori della Deputazione , acciocché rifehiari- 
no e modifichino i provvedimenti già dati , e 
aggiungano gli altri , che reflano , non men ne* 
cetiarj de’ primi , affinchè confeguir poffano con 
maggior fiducia il défiderato fine . Son io per- 
ciò lìcuro che 1’ Eccellentiffìma Deputazione 
confiderando la mira , che ho io avuto di coo- 
perarmi colla mia qualunque parte al falutar fi- 
ne , vorrà prendere in buon grado quel tanto , 
che io in conferma e rifehiaramento dell’ Edit- 
to propongo. Efaminerò adunque primamente 
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che fia , e come fi conofca la tifichezza ; indi paf- 
ferò a diftinguerne le varie fpecie , ed augnarne 
le proffime e rimote caufe ; finalmente indiche- 
rò i mezzi più facili , più ragionevoli , e meno 
difpendiofi, che pollano impedirne il progreflo 
tanto temuto per mezzo del contagio . 

/ Per tifichezza s’ intende quella malattia , 
in cui il corpo apparifce magro e confùnto in 
modo , che non folo i medici , e le perfone 
cnlte, ma ogni uomo volgare conolce la natu- 
ra e la fpecie della malattia. Può bensì tanto 
il medico, che ogni altro ingannarfi intorno all* 
origine e i’efito di tal male nel fuggetto , che 
vede così ridotto; potendo efier egli rilutto di 
frefco da qualche grave malattia , o aver fof- 
ferto ftrabocchevol’ evacuazione , o difagio , o 
altro grave incomodo, per cui in poco tem- 
po , e lenza interna e rilevante cagione fia di- 
venuto magro e Sparuto . Qualora però, all* e- 
ftrema magrezza del corpo fi unifce la febbre 
continua, e lenta, e che riceve ofcuro altera- 
mente appena che l’ infermo prenda cibo , fon 
concordi i medici a credere che la malattia fia 
tifichezza . 

Egli ben può avvenire , che l’infermo Sen- 
za manifefta cagione infenfibilmente dimagrisca, 
e fi difponga, o cominci ad effer rabido Senza 
febbricitare, come afferma il Morton, che tale 
fpecie di tabe chiama tabe nervofa , e dice pro- 
venire dall' abufo de* liquori fpiritofi , ed attac- 
care il più Sovente cploro, che dall’America ri- 
tornano nell’Inghilterra . Ma io non So , Se polla 
darli vera tabe Senza febbre ; o le la tabe ner- 
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vofa del Morton, non Ha piuttofto un qualche 
grado , ò principio di feorbuto ; o fe la mancan- 
za della lebbre fia da prendere nel fenfo di pic- 
ciola e di ofeura febbre, come parecchi chia- 
mano quella febbre, in cui i polli fon baffi, 
piccioli , cedevoli , e’1 calore è moderato . So ben 
io che alcuni medici han trovato certi miti c 
piacevoli vocaboli, co’ quali rallegrano gl’in- 
fermi , e fi difendono accortamente , elfendo ri- 
convenuti . Dicono effi che ipoili degl’ipocon- 
drici e delle donne itteriche lìano alterati , e 
con tutto ciò non febbrili . Con tal fottil ri- 
piego falvano la capra e i càvoli . Non inten- 
do io perciò di oppormi al Morton : poiché 
può ftare che realmente abbia eglioffervara co- 
tale fpecie di tabe • febben detta , come l’ ho 
oflervata anche io ; (ma con febbre ) avvenga 
radiffime volte nel nottro clima . Finalmente 
quando la magrezza in luogo di mancare co’ 
cibi adatti e nutritivi , e co’ rimedj opporta- 
ni , va crefeendo di dì in dì , e la febbre di- 
. venta abituale , e pattano que’ termini , che 
limitar fogliono le malattie acute femplici , o 
prolungate ( che i medici chiamano acute per 
decìdemiam ) e l’infermo fucceffivamente cade 
di forze , cd acquitta quell’abito di corpo e di 
vifo deferitto dagli antichi , cioè dimottra il col- 
lo gracile e lungo, lo fterno e le cottole trop- 
po compreffi , le fcapole rilevate , la voce acu- 
ta e ttridente , gli occhi rientrati , le guance 
arroffite; non v’ha più dubbio della dichiarata 
tifichezza . A quelle cofc aggiunfe Ippocrate 
che 1’ etica tta malattia de’ giovani , e che deb- 
ba 
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Della Tt ficheto f 
ba temerfi dal diciottcfimo fino al trentacinque» 
fimo anno dell’età . I quali termini , benché non 
fìano da prendere a tutto rigore ( come gli pren- 
dono i Medici volgari) dicendo Ippocratc , per lo 
piu • fono però regolarmente veri Ài mi , e per tali 
furono creduti da tutti i celebri medici antichi, 
e taii fi trovano oggi nella maflima parte de’ti- 
fìci . Parrà ftrano che io non abbia annoverato 
tra’ fegni dell’etica la tofle , e Io fputo di fangue 
e di marcia ; ma quelli fintomi fon particolari 
dell’etica, o tabe polmonare, e non comuni a 
tutte 1’ altre fpecie di tabe ; al contrario della 
magrezza , della febbre lenta e continua , della 
debolezza , e dell’ abito del corpo e del vilo , 
che convengono ad ogni fpecie di ^abe , o ti- 
fica , o etica , o mal fiottile . Della tabe pul- 
monare parlerò in ultimo luogo. 

Adunque _ la magrezza , che non ifcema 
per lo buon vitto, nè per gli rimedj adatti , nè 
per la mutazione dell’aria ; la febbre , che non 
intermette mai , e che crefce alquanto dopo il 
cibo ; il calore del corpo fuperiore al grado del» 
la febbre , e notabile nelle palme delle mani , 
e molefto a chiunque le tocchi* il fiato caldo 
e mordace, ed offenfivo a chi lo riceva ( per 
non riferir tutti gli altri fegni apportati dagli 
antichi ) quando finiti fiano que’ termini , che 
chiuder fogliono il corfo de’ mali acuti fempli- 
ci,o decidenti, fono indubitati fegni della, tifi- 
chezza . Ma non bada conofcere in genere la 
tifichezza ; è d’uopo ancora faperne 1 origine, 
« la particolar fede, per farne accurato giudizio, 
«d indag arnc meglio la cura * 
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L* efperienza ha dimottrato che ogni mar- 
cimento, o fuppurazione di qualunque interna 
o eflerna parte, quando il marcimento non ce- 
da , e la marcia non trovi facile e naturale 
fcolo, pattato certo tempo, cagioni la tifìchez- 
za . Laonde può avvenire la tabe per cagione 
dell’ utero , della vefcica , delle reni , del fega- 
to , degl’ intettini , e di ogni altra vifcera , in 
cui fia feguita fuppurazione grande e contuma- 
ce . Gli antichi didimamente parlarono di tut- 
te quelle fpecie di tifichezza , e tra’ moderni il 
Boerhaavc meglio degli altri . Ma oltre alle 
fuppurazioni , e quindi alle piaghe , ed ulcere 
interne , che di leggieri degenerar poflono in 
tabe, le ulcere e piaghe efterne mal curate , o di 
maligna natura , poflono anche indurre la tabe . Il 
4 volgo non conofce altra tabe , che la polmona- 
re , la qual veramente è la più facile a cono* 
feerfi , ed è la più fchifola ed abborrita . Non- 
dimeno i medici favj , efperti ed attenti ofler- 
vatori conofcono l’ altre fpecie di tabe , e le 
temono più , che la polmonare ; sì perchè alla 
polmonare , come di più facile cognizione , fi 
può arrecar più pronto rimedio , sì perchè in 
effa trovando più facil efito la marcia , non ef- 
ulcera e non confuma così finitamente il polmo- 
ne , come fa la marcia nelle vifeere dell’ addo- 
me , che non hanno profiima , o particolar co- 
municazione cogl’ intettini . Nè vi è medico ver- 
Cito nell’arte , e ne’libri degli antichi e moderni 
oflervatori , che ignori la maggior parte delle 
malattie aqute e lente febbrili , terminare in 
marcimenti, e tabe, e cangrcna,e sfacelo. La 
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tabe polmonare adunque è una dell* innumera- 
bili fpecie della tabe , la quale e può cffere 
gentilizia , e può nafcere novellamente , e può 
contrarli per contagio . Delle quali tre la pri- 
ma fi vuol la piu pericolofa , e la meno cura- 
bile , come quella , che par che abbia l’ origi- 
ne dalla ftruttura del corpo , e dalla conforma- 
zione degli organi . Di qui è che di ordinario 
coloro , che divengono tifici per cattivo retag- 
gio de’ genitori , quafi tutti hanno il petto , il 
collo , la voce , la tinta c le guance , quali fopr» 
furono deferirti ; onde coftoro palefano innanzi 
tempo il male, di cui fono per morire . E in 
vero che rimedio può trovar la medicina con- 
tro la viziofa , o fievole coftituzione degli or- 
gani ? Sarebbe foltanto da fperare che il mandar 
via dalla cafa paterna , toftochè nafeono , gl in- 
felici figliuoli de* genitori di razza tifica , e ’l 
fargli lattare , educare, ed allevare in luogo 
d’aria molto diverfa , e in mezzo a famiglia fana* 
vegeta , robufta , e niente fofpetta di aver femi 
di cotal male , pote{Te alterar fiffattamente que’ 
teneri corpicciuoli , che correggeffe que’ vizj di 
ftruttura , che producono la tabe,. Ma ognun 
comprende che a far ciò fi richiede opulenza e 
liberalità ; e che perciò tal medicina ( che con 
tuttociò non è certiflima , come dirò più fiot- 
to ) non fia praticabile che per la minima par- 
te degli' abitanti di ogni città e di ogni paefe: 
«{fendo i facoltofi e liberali pochi {fimi in ogni 
luogo . 

La feconda fpecie , o , per dir meglio., la 
feconda cagione della tabe polmonare è quella, 
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ch^ depcnde e dalla vita intemperante , c da 
altre tali e tante altre caufe , che non è poflibile 
di numerar tutte . Ma ficcome la tabe polmo- 
nare può n afe ere fenza effere ftafa trasfufa da’— 
genitori, così ogni altra fpecie di tabe prodot- 
ta da marcimenti occulti delle vifeere , può a- \ 
ver l’origine ‘dalla vira intemperata , e da in- 
numerabiìi altre caufe evitabili , e no . 

# Ora prima di pattare alla terza e ultima 
fpecie, che deriva dal contagio, è d’uopo di 
premettere innanzi , quali fiano le più frequen- 
ti i e poderofe caufe , dalle quali fuol nafeere la 
tifichezza originaria, o primaria, cioè non ere- 
ditaria , nò comunicata per effluvj , o miafmi 
de’ tifici . Gli antichi maeftri di medicina ( pe- 
rocché de’ moderni , eccetto pochiflimi , che at- 
tinfero dalle fonti degli antichi , non è da far 
conto veruno , tuttoché fiano gloriofi e contenti 
di fe , e predichino nuove invenzioni , e nuove 
e mirabili feoverte ) ottervarono proflimamentc • 
nafeere la tifichezza dalla cacheflia , e quella 
dalla cattiva digeftione , che grado grado cagio- 
na l’ofìruzione • onde fegue il vizio della circola- 
zione, della fanguificazione, della nutrizione , e 
delle fecrezioni , cui di neceflità fuccede la ca- 
cheflia ; a tale che fecondo Celfo ( il quale 
traffe e raccolfe tutto con gran fenno e difeer- 
nimento da Ippocrate ) 1’ atrofia è il primo ,• 
la cacheflia il fecondo , e la tabe il terzo e 
perfetto grado della tifichezza . Or febben la di- 
geftione fi perverta per molti capi , come per 
l’ecceflivo, ed intempeflivo mangiare e bere, 
c per la qualità malvagia , o inlolita de’ cibi, 
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€ delle bevande ; nondimeno l’ecceffo del mangia- 
re e bere , è meno familiare c men dannofo del vit- 
to troppo fcarfo e frugale, o del vitto malfano. 
Alle famiglie nobili c agiate la tifichezza non (ì 
apprende per vitto cattivo , ma o per coflituzione 
di corpo, o per eccepivo, o troppo condito e 
nutritivo vitto , o per mollezza , e inerzia di vita. . 
A’poveri e plebei fi apprende di ordinario per lo 
t vitto malvagio. E poiché i poveri e plebei fi nu- 
trifeono quafi di fole pane,edipoco e vii com- 
panatico, che fi riduce a formaggio putrido, e a 
carne , o a pefee falfo e rancido ; come può ve- 
der chi va oflervando nelle piazze quel che fi 
vende da’ ribaldi bottegai ( iudditi , e volgar- 
mente foggici détti ) ad onta della lomma vigilan- 
za e carità degli Eletti , alla poveraglia ; di quà 
può conchiuderli che mal fugo fi generi nelle lo- 
ro vifeere , e che piggior langue li formi nel- 
le vene , e che perverfi fecondarj umori debba- 
no fepararfene , e annaffiare le vifeere, le meni- 
' brane e gli organi tutti del loro corpo . . L’ a- 
crimonia degli umori è la cagion proffima del- 
la foverchia fluidità del fàngue e della cattiva 
nutrizione tanto de’ folidi primitivi o compo- 
nenti , quanto de’fecondarj o comporti , cioè del- 
le fibre , delle membrane , de’vafi , de’nervi , de* 
mufcoli , dell’ offa, delle vifeere. L’acrimonia 
diffolve la parte gelatinofa del l'angue, e fa sì che 
1 quella Ipecie di linfa vifeofetta , che interna- 
mente bagna e difende le vifeere efporte all’azio- 
ncimmediata dell’aria,o di qualunque altra ma- 
teria , che offenda col fuo contatto le parti fen- 
fitive , o irritabili delle vifeere , diventi falfa ,* e 
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in vece di confcrvar molli , e lubriche le fud- 
dette parti , l’ irriti , le alcaldi , e 1* infiammi 
onde nalcano . vizioic fecrezioni , ed oftruzjom 
e induramenti * o riloluzioni , fuppurazioni , ul- 
cere , febbri , ed altri fintomi , che precedono , 
accompagnano c fufleguono la cachelfia , e l’a- 
trofia , tra cui la febbre etica , o abituale , e ’l 
notabile dimagramento. In conferma di ciò of- 
fervano i medici , che tutti que’ corpi , che fon 
pruriginofi , cioè che patifeono alcuna di quel- 
le tante fpecie di efflorefeenze falfuginofe cuta- 
nee , che lotto varj nomi e fembianze ricono- 
feono tutte 1’ acrimonia per caufa , fono i piu 
dilpofii alla tabe . Indi è volgariffima ©nerva- 
zione che , celiando quelle tali efflorefeenze , 
furga qualche grave malattia interna , e fpecial- 
mente infiammatoria e fuppuraforia o nelle vi- 
feere dell’addome, o nel polmone , o nel ce- 
rebro , o nel fegato , o nella vefcica , o in al- 
tra vilcera , o parte , e lecondocbè il corpo abbia 
particolar debolezza ( come fi Spiegano per di- 
fetto di voce più appropi’ U i medici ) in que- 
lla, o in quella parte. quello argomento, 
perchè trattato da tutti i pratici , e noto al 
volgo Hello, io non. dirò altro. Rifletto però 
«he fe oggi la tabe è più frequente preffo di 
noi , che non era per l’ addietro ( di che per 
altro non ho io certe , o fufficienti prove ) og- 
gi è più generale quell’ efflorefcenza , che il no- 
llro popolo chiama falfedine , ed umor falfo. 

Or quanto all’acrimonia del fangue confe- 
rifea il vitto pravo , e fegnatamente il pane di 
grano gualloj e mifturato con materie alienifli* 
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me , e mal lievitato, e peggio cotto, ognun» 
fenza eflerne avvertito il comprende da fé. Ma 
quefto tal pane è quello, che dall’anno 1764. 
fino al prefente fanno i pubblici fornai , nè per 
quanto fiefi querelato il popolo , e gli zelantil- 
fimi Eletti della Città , intendenti alla Grafcia, 
abbian cercato coll 1 autorità loro , fi è potuto 
finora ottenere , che’l pane de’forni pubblici fof- 
fe di qualità comportabile , e non offenfiva del- 
la digeftione e della fanità . Gran maraviglia,® 
piuttofto gran difgrazia della Città nofira , che 
efsendo nella contrada più felice d’Italia , e do- 
ve la terra produce il più gentil frumento , che 
dagli antichi, o da’ moderni fifici e viaggiato- 
tori fia defcritto ; il pane de’ pubblici forni di 
Napoli fia il piggior pane , che fi faccia in tutta 
la terra culta. Or tanta è la furberia , l’audacia, 
e la potenza de’fornai pubblici , che effendofi di 
tempo in tempo moffi a compaflione degl’ in-- 
fermi e degli ftomachi deboli alcuni particolari 
fornai , ed avendo fatto belliflimo. pane , tra non 
molto fia loro fiato interdetto di farne per av- 
venire fotto graviflime pene. Io non poffo du- 
bitare dell’ illibatezza , e dello zelo veramente 
patrizio de’Signori Eletti della Città c del Ma- 
gifirato della Grafcia ; ma nel tempo ifteflo non 
fo capire la potenza , o la prepotenza de’ fornai 
pubblici . E' quefio un problema ofcuro , involuto, 
«complicato. Comunque però vada la faccenda, 
i Signori della Deputazione della Sanità debbo- 
no adoperarfi in modo che fi ponga freno a 
detti fornai , ficchi da ora innanzi il pane pub- 
blico fia di ottima qualità . , , 
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Al pane cattivo lì de? aggiugnere il vino 
delle cantine, e delie bettole, che generalmen- 
te è .misurato , o medicato , come dicono gl* 
intendenti ; e loprartutto quello , che fi vende . 
alla povera gente , ed a minato . Se il pane di 
mala qualità è nocivo alla digertione , e lunga- 
mente ufato dilpone alla tifichezza; il vino al- 
terato , misurato , e comporto di varie forici di 
vino , come di nuovo e -di guafto , e di altre ma- 
terie aheniflime e minerali , e forfè velcnofe , 
che affine di correggerne i vizj , e- di renderlo 
più grato al palato , vi mefcolano i conciatori 
( così fi chiamano que’curtodi e fervi e facchini 
delle cantine, che vengono dalla Valtellina, e 
che formano una fegrcta repubblica nella cieca 
noftra Città, e che. fanno ed efercitano l’arte 
di rinfanicare i vini guarti , o di condire i vi- 
ni , come fanno i cuochi nelle vivande, al gu- 
fto di ciafcuno ) a lor talento, e di nafcofto, e 
lotterra . E' oflervabile che da non molti anni 
in qua nelle cantine il vino non inacetifce pun- ' 
to , nè poco. Il perchè da’cantenieri non fi dona, 
nè fi vende più aceto , come fi facea prima . Ecco 
trovata la maniera di raddolcire apparentemen- 
te 1’ aceto ( che fi fa con un minerale micidia- 
li (fimo ) e di venderlo per ottimo e faniffimo 
vino . Ór fe l’acqua impura nuoce tanto al- 
la fanità ; chi non vede quanto più nuocer deb- 
bano i vini medicati da’ conciatori ? E pur io 
non fo come i provvidi nortri maggiori non ab- 
bian promulgata legge, toccante la proibizione 
del medicare i vini guarti , e la leverà punizio- 
ne de’ trafgreflori , Il vino , che non tanto fi 
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fcee per fete , quanto per gola ( poiché la fete 
richiede l’acqua e non il vino ) e perciò fi bee 
in maggior quantità , maffìmamenre dalle per- 
fone addette a’meftieri vili e fati coli , che oltre 
al piacere di berlo , fentono rallegrarli e rinvi- 
gorirli ; dee nuocer moltilTimo è allo ftomaco , 
e al petto , e a’ nervi , quando è guaito e rin- 
fangato co’rimedj, che fono piò perniciofi al- L 
le vifeere del lemplice vizio del vino . 

Al pane, ed al vino di rea qualità fuccede 
1* olio troppo vecchio , e morchiolo , o ranci- 
do • quale di ordinario è 1’ olio , che fi vende 
dagli Oliandoli ( che il noftro popolo ama di 
chiamare Cigliandoli , e piu comunemente Oglia- 
rai ) e che fi adopera da’ tavernai , e da colo- 
ro che fanno le frittelle di farina di grano, o 
di gran turco. Di quanto danno allo llomaco, 
alle fauci , a’ nervi , al polmone , alla veicica 
fia l’olio defcritto,e ufato dalla poveraglia del- 
la noftra Città, chiunque abbia Iperienza delle 
cofe , e fenfo di umanità, il capilce. L’olio 
eccellente col friggere diventa cattivo e morda- 
ce tanto, che quelle Itrade, nelle quali fi fan- 
no e vendono le frittelle , lòno infami peV l’or- 
rendo puzzo dell’olio , che dà fubito nelle fau». 
ci , e cagiona una fpecie di violentilfima foffo- 
gazione . L’ olio faniffimo , qualora è cotto per 
condir le vivande , non è mai confaccente allo 
{tomaco e alla fanità , e fpecialmente di colo- 
ro , che han fibra troppo debole , e quindi len- 
itiva , o petto angufto , o dilpofizione alla ti- - 
fica • • talché cagionar fuole la folle , o 1’ ardor 
dell’ orina 9 o ’l prurito della pelle , o % lal- 
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fedine nella cute. E fé- i Certofini , i Gamaldo- 
lefi , i Minimi vivop bene e lungamente , tutto- 
ché condiscano le vivande coll’olio ; hanno elfi 
l’ accortezza di provvederli dell’olio più puro c 
frefco e dilicato, che fi faccia nel regno , e 
correggono l’afprezza e l’acrimonia delle vivan- 
de condite coll’olio cotto, coll’eccellente pane, 
coll’ ottimo vino, co’ buoni pelei, e coll’ erbe, 
e co’ frutti di miglior Sapore. Adunque 1’ Ec- 
cellentiffima Deputazione della Sanità , che con 
tanto amore e ftudio cerca di ftroncare il pefti- 
fero feme , o fia il contagio della tisichezza , 
dee con uguale , o maggiore ftudio e zelo re- 
fiftere alle cagioni primarie, efficienti ed ecci- 
tanti di efla , che fono il pane , il formaggio , 
il lardo, il falume - y il vino e l’olio ‘di mala 
qualità . Imperocché la tifichezza de’ nobili , 
degli agiati , e di coloro , che vivono con lau- 
tezza , nafee da copia . e bontà di Sangue , che ri 
medici dicono pletora ; e quella de’poveri e ta- 
pini da inopia e cattiva qualità , che chiamano 
cacocbilia . Onde la tifichezza de’ primi è di fa- 
cil curagione , e per contrario di difficile quel- 
la de* fecondi . Imperocché, oltre all’ inlegna- 
. menta d’Ippocrate, che le malattie provenienti . 
da ripienezza fono più facili a curare , che k 
prodotte da votamento ; !’ oftervazioni han di- 
moftrato a’ Medici , che la tifichezza cagiona- 
ta da copia di buon Sangue , è la meno peri- 
colofa di tutte .• * 

Dal vitto convien paflare al veftito e al 
tetto, che fono gli altri, due riquifiti per viver 
bene prefervarfi dalle malattie . Il veftito 
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non fol» ferve alla modedia , ma parimente a 
difendere il corpo dal freddo , dall’ umido , dal 
vento , dalla polvere , da’ morfi degl’ infetti vo- 
lanti per l’aria , dall’ urto , e dallo drofinamento 
de’ corpi , che altrimenti molederebbero da vi- 
cino , e fenza intermezzo alcuno , il corpo . 
Or chi per la povertà va nudo , o mal vediro 
e cenciofo , nè vien prefervato dagl’ incomodi 
edemi dell’aria, e degli altri corpi • nè può, nè 
fa aver cura di tenerli pulito , e di fuggir quei 
fudiciume e lezzo, che va fempre congiunto co* 
poveri e laceri panni , che fi confumano indolfo 
a chi gli porta . Quindi è che i mefehini tanto 
fe nudi , quanto fe mal vediti , fono il (emenzaio 
del puzzo, e 1* occafione de’ mali conta gioii : di 
che manifeftiflima prova fomminrftrò l’ infelice 
anno 1704* Di quella cagione potentifìima e fre- 
quentiflima de’ raffreddori de’ catarri , dell’ an- 
gine, tofii , infiammazioni, e confcguentemen- 
te della tifichezza , dee ancora tener conto l’Ec- 
cellentiffima Depurazione della Sanità , acciocché 
con vera e reale efficacia ponga argine alle cau- 
fe della fordida malattia. 

Il tetto o fia l’abitazione , non contribuifce 
meno alla vita e alla fanità del \fltto e del ve- 
di fo . Ora 1 abitazione, per effer falubre , dee 
effere di diffidente capacità , ed efpoda all’ a- 
ria * ficchè l’aria dell’abitazione non fia chiu- 
da e morta* ma comunichi coll’aria edema , e 
fi rinnovi* onde lefalazione sì degli abitanti, 
come di qualunque altra materia da e doloro 
prodotta, non rimanga ridretta e raccolta nell* 
abitazione, ma fia portata via dall’aria nuova, 
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frcfca e pura , che Subentra e fuccede all’antica, 
calda e corrotta . I moderni filici han determi- 
nato la quantità dell’ aria , che confuma , o che 
rende inetta alla refpirazione un uomo in un da- 
to fpazio di tempo; e la quantità, che Umil- 
mente ne rende inutile la fiamma, e’1 fuoco, e 
principalmente la fiamma di olio, di lego, e ’1 
fuoco di carbone fia vegetabile , ita fofiile . Ecco 
perciò che l’abitazione della poveraglia , è occa- 
fione e cagione infiemc di malattie , e malattie 
contagiofe. Chi ha per umana , o criitiatfa mile- 
ricordia vifitato le prigioni , dove fon ritenuti 
i miferabili dell’ ultima clafìe della plebe , non 
ha potuto non compiagnere lo ftrapazzo , che 
fi fa di quelli difgraziati ; e quantunque i Ma- 
giftrati di continuo gridino , nondimeno la mal- 
vagità de’carcerieri e degli fcrivani rende vano o- 
gni loro provvedimento . L’abito di queft’infelici 
prigioni è cachettico , ma peggiore affai di quel- 
lo de’condennati al remo , o a’travagli pubblici . 
Onde quanto criftiana umiltà dimoftrar vollero i 
fondatori de'Cappuccini , degli Agoffiniani Scal- 
zi , e degli altri Ordini di Frati , o Romiti ; altret- 
tanto aver effi poca notizia di filica dichiai arono, 
col comandare che le danze de’ Religiofi fodero 
piccolifiìme . Chiunque però oflervi la maggior 
parte delle danze terrene ( che noi volgarmen- 
te chiamiamo baffi ) che fono 1’ abitazioni del- 
la povera plebe , ad eccezione dell’ aver efie co- 
municazione coll’aria per mezzo delle porte , non , 
le trova punto diffimili cfalle prigioni iòpram- 
mentovate . E poiché la popolazione è crefciu- 
ta di troppo , e i padroni e proprietarj delle 
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cafc intendono di aumentar le loft) rendite col 
multiplicarne gli appartamenti * quindi neceda- 
riamente fon corretti a render più bade le danze 
ogni volta , che rifar debbono le lor cale . Ma 
fe fanno, più badi gli appartamenti nobili, im- 
magini chi ha mente , quanto più badi rendano 
gli {fanzini terreni'. Or quelli {fanzini molte 
volte , anzi il più delle volte , accolgono quat- 
tro e cinque pedone, che abitano più angyffa* 
mente, che non i polli nel gallinaio. Che a. 
ria refpirar debbono queffi mefchini la notte, 
quando chiufa è la porta ? Io non mi tratter- 
rò più in quello articolo; poiché è chiaro da 
fe . E' da riflettere ancora che gli abitatori di 
quefti vili e orrendi badi , fono quegli Aedi pò- 
veri , che vedono peflimamente , e che mangiano 
il pane de’ pubblici forni , e che per companatico 
ricorrono al formaggi^ , al falame , o al lalu- 
me marcito , o .rancido , e per condimento di 
qualche cavolo al lardo , o all’olio deferì tto , e 
per bevanda tracannano il preziolo vino, che 
loro fi vende a minuto da’cantinieri e tavernai . 

Il perchè l’Eccellentiflima Deputazione dee 
badare ancora alle prigioni , e all’abitazioni della 
minutaglia , e dee implorare 1’ autorità del Re, 
acciocché non fi faccia cotanto empio governo 
della povera gente, che così Arapazzata genera 
e fomenta ogni malattia contagiosa , e perde i 
fentimenti di uomo , non che di Cridiano , e 
dall’ edrema miferia , e dalla mancanza) dell’ i- 
flruzione , e dalla difperazione de’ fuoi affari , 
non ha ritegno di commettere qualunque ec- 
cedo . . . r. tv 
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Ma oltre a quella infcliciffìma dalle di uo- 
mini , ve n’ha un’altra, cui lolranto in Bolo- 
gna fi alimenta la limile. Quell’ altra è de’ ba- 
roncelji sbandati , o abbandonati da’ genitori , 
o che non hanno legittimi genitori , e die nel 
noftro volgare fon detti banchieri perchè dor- 
mono fu per le panche, che noi chiamiamo ban- 
chi. Quelli si che fon veri nudi, e ingombrano 
di giorno le piazze , le chicle, e tutti i ridotti 
chiedendo limolina , e la notte elercitando ogni 
altro mefliere lor configliato dall’ ultima mile- 
ria, Coftoro non pervengono di ordinario alla 
gioventù , ma fi muoiono nel fiore degli anni 
per lo cattivo vitto, per la nudità, per io fred- 
do ( ho vedut’ io elTer tale la forza del freddo 
in quelle abbandonate povere creature , che fi pro- 
curano un tegame, o pentolino rotto, e vi ac- 
cendono alquanti carboni; e vi applicano poi fu 
la bocca per rifcaldarfi e prender fonno ) e per 
la tifichezza , e finifeono tutti negli Ofpedali . Il 
danno , che deriva dal fummo de’carboni accefi 
dentro di ^icciol luogo, che non abbia. ventila- 
zione , è noto a tutti , Ma di quello fuoco fa 
«lo la gente miierabile della Città nolìra . Ecco 
quali conleguenze dedur fi debbono delle cole 
premefle riipetto all’ origine della tifica . 

Potrebbe para che io avelli detto tutto , 
• troppo minutamente ; ma pur io non ho detto 
ancor tutto , e di quelchè ho detto , per bre- 
vità hq tralafciato molte particolarità, Tra le 
cofe omelfe una , e non leggiera è la bevanda 
del caffè , che sì abbondevolmente tutto ’1 dì 
fi ufa da’nollri cittadini , e che fi prepara quafi 
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privativamente da’ Greci ( che fanno un’ altra 
fegreta repubblica, fimile a quella de’ conciato- 
ri de’ vini , e 1’ una e 1’ altra doppiamente gra- 
vosa alla Città : perchè toglie 1’ occupazione e’1 
profitto a’paefani , e perchè porta via gran da- 
naro , fenza introdur cofuccia del fuo ) j come fot 
grande ingegno , o gran perizia richiedefie l’ab- 
bruffolire , lo 1 polverizza re, e ’l fare la decozione 
del «caffè. Il caffè, per ciò, che dimoftrano gli 
effetti, è di leccante e pungente, e muove l’o- 
rina , e diftoglie il fonilo , e quando fi bee in 
maggior copia , che polla tollerarli e correggerli 
dagli umori del venfricolo e degl’ interini , Tuoi 
cagionare il tremor delle mani , e in feguito la, 
paralifia. Ho oflervato in me, e ne fono fiato 
confermato da altri , che ’l caffè non giovi pun- 
to nella tofie , e ne’catarri di petto ^ e di piu che 
nuoca manifeftamente a’corpi gracili . Quelli ef- 
fetti genera il caffè puro , e preparato di frefgo, 
e fenza queiracidilfima morchia , che i caffettie- 
ri chiamano il lievito , di cui .fi fervono per 
più prontamente disfare la nuova materia, e per 
per dar colore e fapore più forte alla bevanda. 
Conlervano efii perciò quel ledimento , come i 
fornai confervano il lieviro , o la palla acida ‘ il 
qual fedimenro , qualora non è troppo ftantio 
( lebben giovi a’caffèttieri , facendo lor rifparmia- 
re della giufta dola del caffè ) non nuoce fenfi- 
bilmcnte a chi bee il caffè cos? preparato . Ma 
fe il detto fermento fia molto ftantio, o abbia 
fervito più volte , cioè più volte abbia bollito; 
ed acquiffata maggiore acidità , allora sì che 
manifeffo e grave nocumento inferilce a chi fiol- 
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tamente bee un tal caffè . Giugne a Affatto gra- 
do di acetofità 1’ anzidetto redimento , che non 
fi raddolcire per qualftvoglia dola di zuccaro il 
caffè con effo fatto . Adunque fopra la prepara- 
zione e qualità del caffè , qual rimota , ma non 
lieve cagione della tabe, dee parimente vegliare 
la Deputazione della Sanità . 

Molte altre cagioni o tràfcurate finora da - 
chi foprantende alla pubblica fanità , o non* ca- 
pite , o di non ifpedita correzione , dovrei pro- 
porre • ma poiché diverrei troppo lungo , mi 
contenterò di accennare le altre più rilevanti . 
La prima di querte, è lo fchiamazzare del po- 
. poiaccio , e ’l gridare continuo di tutti i ven- 
ditori si delle piazze , sì de’ vaganti e Scorrenti 
per la Città. Quantunque l’ufo, o abito, che 
debba chiamarfi , renda tollerabili molte cofe , che 
a chi non è ufo di farle , fon moleftiflime ; co» 
tutto ciò non è affatto poffìbile , che il continuo 
e violento agitamento del petto e degli organi 
della voce, non isforzi le vefcichette polmonari, 
e non debiliti i vafi fanguigni , e non difponga 
i corpi allo fputo di fangue , da cui principal- 
mente faci dependere la tabe polmonare . Che 
neceflirà vi è che i macellai , i fumaiuoli , gli 
ortolani, i pefcivendoli , e firmili altri vendito- 
ri , che hanno porto fiflo nelle piazze , gridino 
dal mattino alla fera, e tormentino le, e gli al- 
tri ? Non nafce di qui , che tutto ’l popolaccio, 
e tutti i venditori di commertibili , abbiano la 
voce groffa eroca? I pizzicagnoli , ed altri non » 
gridano , e pur erti vendono ugualmente le robe 
Toro . A’ venditori , che girano per la Città , è- 
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recedano il gridare e’1 dichiarare ciò che ven- 
dono; ma baderebbe il farlo ad ogni capo di dra- 
da una volta , e foffermarfi finché la gente accor- 
rere alle finedre , e gli chiamafle . Ma efli gri- 
dano più volte , e fuggono ; ficchè fi affaticano 
‘ più che non conviene , c con minor profitto . 
Parrà queda lieve caufa a coloro , che delle co- 
fe frequenti non fan cafo . A me è paruta cau- 
fa graviflima, e perciò jl’ ho mentovata; e ag- 
giungo che la frequenza delle allentature, non 
picciola occafione di qui riceve . Al gridare 
aggiungafi Tabulò del. fummo del tabacco, tan- 
to gradevole alla plebaglia . Che far debba quel 
vapore acuto alle fauci , fi comprende fenza mol- 
to dudio * 

La feconda i è lo fmoderato corfo di que 
fervidori, che han nome di lacchè, e, predo 
di noi , di volanti . Codoro han tutti cortifli- 
ma vita , e regolarmente muoiono o di getto 
violento di fangue, o di tabe. Son forfè ne- 
ceffarj nella Città? 

La terza , è il frequentiflimo non fo fe dir 
ufo , o abufo de’ vomitivi in ogni fpecie di 
malattia , di complefiò , e di età . Chi ha mente, 
e non fi lafcia vincere dagli errori e pregiudizj 
volgari, può ben comprendere il male,cjie ap- 
portino i vomitivi dati alla rinfufa e reiterata- 
mente a tutti. • 

La quarta , è T abufo de’ vefcicatorj , i 
quali e coll’ indurre il marcimento locale di C- 
pongono il fangue a più facilmente concepire il 
corrompimento , e rendono i corpi magri collo 
fcolo di poca si , ma ben denfa materia ; irti- 
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perocché una fola gocciola di marcia , fiane qual- 
fivoglia la ragione , induce maggior dimagramen- 
to^ che non molto maggior copia di altro umore 
La quinta , è f abufo de’mercuriaìi , e fe- 
gmtamente del fublimato , che oggi tanto è in 
voga * I metalli , eccetto il Colo ferro ( che mode- 
ratamente tifato , ha virtù di ftrignere e raffoda- 
re ) fon differenti e dillruttivi della confidenza 
de’ folidi , e della glutinofità del fangue. Laonde 
1 abufo di effi, e foprattutto del mercurio , che 
fi chiama fublimato, di (pone i corpi a quella tal 
diffoluzione di fibre e di umori , che è privativa, 
dell’etica, e dello feorbuto * I medici volgari e 
poco della loda teoria , e niente della vera pratica 
iflrutti , ritrovano' facile il difeorfo e ’1 medica-, 
re fulla teoria della circolazione degli umori ri- 
tardata e difficile , per colpa dcìraccrefciuta den- 
titi del (angue ; perciò fanno effi valere cofal teo- 
ria fempre , e fino nelle fteffe malattie evidente- 
mente diffolutorie. Non è dunque maraviglia r 
f? in tutte le malattie adoperino i mercuriali . 

La feda è l’abufo della corteccia : così chia- 
mano i medici laKin-Kina- IlSig.Torti cotan- 
to lodato- dal fuo grande amico è concittadino il 
Celeberrimo Muratori , compofe un groffo volume 
intorno al retto ufo di quella droga americana , e 
non dubitò di chiamarla l’albero delle febbri : 
lignum feùrium y traducendo le parole fpagnuole: 
palo de lai^Calenturas * anzi egli nella fine del 
libro aggiunfe una figura a guifa d’albero co* 
rami, e in ciafcun ramo, in luogo di foglie ap- 
piccò tante tabelle co’diftinti nomi delle febbri 
domabili , e non domabili dalla corteccia * Crede- 
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va io che Taveffe nominato l’albero della vi- 
ta ; come il chiamava un altro medico famigera- 
tiffimo , che ligiamente , fenza aver logorato la 
fanità e ’1 fiore degli anni ne’ libri , e nell’ of* 
fervazioni , col prefcrivere foltanto la corteccia e 
col prometter fempre lacuragione, divenne l’o- 
racolo della Città , e’1 Nume tutelare dell’Arte, 
Non fi può perfuadere nè agl’infermi - , nè a’ me- 
dici novellini che la febbre non è Tempre malat- 
tia , anzi che bene fpeffo è valevol rimedio di al- 
tre occulte, e gravi malattie , perciò artificiolìfli- 
Iftamente fvegliata dalla natura o per ripurgare il 
fangue da parti aliene e nocive alla vita , o per 
concuocere ed efpellere/corl maggior facilità le 
materie mflrbifiche , o per difintafare le glando- 
le,' e le vifcere ortrutte,o per difciogliere i tu- 
mori non vincibili per altro mezzo , o per man- 
dare alla pelle gli umori acri , o putridi , che ri- 
tenuti dentro cagionerebbono mali lurfghiflimi , 
o mortali . Quefla verità infegnata e inculcata 
da Ippocrate, confermata da Celfo, da Galeno 
e da tutti gli antichi illuflri medici Greci e La- 
tini , e da Sydenham e da Boerhaave e dagli altri 
famofi moderni , non fi può perfuadere nè agl’in- 
fermi, nè a’media derifori dell’ antiche ©nerva- 
zioni e delle cozioni e delle cri fi /Ed ecco perchè 
gl’infermi voglion efler preflo liberati dalla febbre} 
e i medici poco intendenti della diverfa natura 
delle febbri pericolofe , a perniciofe , ovver mali- 
gne ( come altri {lima chiamarle ) e delle febbri 
ialutari , o depuratone , o critiche , toflo ordinano 
e in gran dola la corteccia’. Né oggi manca chi 
afferifce contro l'efperienza e’1 confcnfo di tutta 
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1 antichità che non fi diano febbri fintomatiche, 

ina che tutte fiano febbri effenziali . Onde , af- 
ferma , che vinta la febbre , ceflìno da fe tut- 
te le altre malattie , come vinta la caufa cefi* 

fano gli effetti. Ma i fatti non corrifpondono 
al fi fieni a : poiché tante volte ceda la febbre 
coll’ ufo della corteccia , ma non celiano i prete- 
fi fintomi. E di ordinario le febbri vinte colli 
coi feccia ( eccetto quelle di natura maligna , 
o di benigna prodotte da cagioni efferne ) la- 
feiano i corpi cosi deboli , che per ogni picciol 
difordine ricadono , ed han bifogno di lunghif- 
fima cura e ril'erba per riaverli . Nè v’ha dub- 
bio che fpeflìflimo le febbri vinte colla cortec- 
cia intempeflivamente adoperata , producano o- 
ftruzioni , idropifie , o febbri lente e fuppura- 
toiie ed etiche . Qualora .la febbre periodica 
non cede in tutto alla corteccia, ma fol perde 
la veemenza, e 1 rigore e’1 freddo, o altro in- 
dizio manifeffo dell’acceflìone • crede alla prima 
• l’infermo di efler già libero dalla febbre , e’I 
medico illufinga. Ma egl' il poverino è in affai 
piggiorc flato , che non quando la febbre era fen- 
fibile e ritornava col ribrezzo, o altro notabil fe* 
gno . Or quello è il più frequente effetto prodotto 
dalla mirabil corteccia nelle febbri fintomatiche, 
cioè il mutar le febbri periodiche in continue e 
lente, e quindi in eriche. La qual caufa di feb- 
bri abituali , non è forfè fiata baflantemente co- 
nofeiuta finora ; e perciò fi è creduto che la tifi- 
chezza fia divenuta più familiare; ma per ogni 
altra cagione , fuor che per l’abufo della cortec- 
cia, Ma poiché quanto ho detto, è chiariffimo c 

in- 
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indubitato i la Deputazione della Saniti dee fé* 
riamente riflettere e provvedere (opra di quello 
punto. Anni fono fui condotto da un Sacerdote 
di gran merito a vifitare un infermo , che fi f©- 
fpettava efler divenuto tifico : e tale il riconobbi, 
nè già nel principio , o nel corfo del male , ma nell* 
ultimo e peflimo flato; talché fra pochi giorni 
morì . Quando era io per partire lopravvcnne 
il fuo medico, ed onninamente volea riferirmi 
la floria del male, ed avea cominciato a dir che 
il male era una terzana doppia , e che perciò lì 
era prefcritta la corteccia . Io il riverii e andai 
via. La Carità criftiana vuole che io taccia il / ' 
refio . Ma il dotto Sacerdote , che mi condufle, 
e che vive , ed è fano e favio , in leggere li 
rammenterà dell’infermo e del medico. Onde 
io lo prego a ridere dentro di fe , e a non pa- 
lefare il Medico. Non è gran tempo che io mi 
trovai a vifitare un mio grande amico infermo del 
catarro epidemico corfo nella Città la fiate paX- 
fata , e perchè il catarro , a cagione del (og- 
getto offelo nel petto per gli altri molti catar- 
ri dianzi fofferti , era più grave , che negli al- 
tri , e portava febbre molto maggiore, che negli 
altri ; intimorito perciò il povero infermo , chia- t 
mò varj medici a confulta , i quali conobber fu- 
bito che la malattia non era altro , che fempli- 
ce catarro di petto , ma più forte per le dette 
cagioni ; .è tanto maggiormepre perchè la tof- 
fe e la materia concotta , che cacciava in gran 
copia dal petto , non lafciavano luogo di du» ? 
bitarne. Tuttavolta fopraggiunlc un altro Me- 
dico ( foftenitorc della panacea americana ) che < . 
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giudicò la febbre effere l’elfenzial male, ed aver 
la fua fede nelle vifcere ; e ’l catarro un mero 
fintoma • Per la qual teoria ordinò la corteccia 
e in dofa . Si può arzigogolar più ftranamentef r 
Chi negafle che la corteccia adoperata in quel- 
le febbri , in cui conviene , non’ fia un rimedio 
efficaciffìmo , meriterebbe di effere trattato da 
forfennato . Ma nè tampòco fi può negare che 
1’ ufo intempeftivo ed imprudente della cortec- 
cia abbia cagionato , e cagioni gran difaftri , e 
particolarmente nelle malattie croniche. 

La fettima e potentiflima caufa , è la vita 
molle della gente nobile e ricca , e ’l mal ve- 
nereo fparfo per tutti gli ordini più che mai 
foli* opinione che non (la più in oggi così fie- 
ro , come era prima . Egli è vero ( come po- 
trebbe opporrnifi ) -che i Greci e i Latini e le 
altre nazioni venute dopo fino al fecolo- deci- 
moquinto non conobbero , nè foflferfèro il mal 
venereo, e nondimeno conobbero e fofferfero la 
tilìchezza • ma tuttavólta eoli è certifiimo che 

) O 

il mal venereo più d’ogni altro conduca alla ti- 
fichezza coloro , che noi curano a tempo e debi- 
tamente, e che fon difpofti per la fixuttura del 
corpo , e per la qualità degli umori a tal ma- 
lattia . E le alcuno prendere conto di quelli 
che muoiono negli ofpedali , troverebbe che i 
due terzi muoiano di tifica , e fhe di quelli 
due terzi la maggior parte muoia di- tabe ve- 
nerea. E' mitigato fenza dubbio il furore del 
mal venereo , inquantochè non ammazza cosi 
prontamente , come facea allorché nacque , e 
per lungo tempo , finché non fi fnervò col prò* 

pa- 
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pagarli e familiarizzarli con tutti ; ma ha debi- 
litato in fiffatto modo il compleffo degli uomi- 
ni , che oggi par che fiano ceffate le malattie 
acute e infiammatorie , che per lo paffato era- 
no le più terribili e frequenti , e fiano fucce- 
xJute le lente e corruttorie , tra cui principal-. 
mente la tifichezza . 

m L’ ottava e non lieve caufa, fono gli O- 
fpedali , ed alcuni Ritiri e Convitti , foprattutto 
di donne. Gli Ofpedali , che fon troppo affol- 
lati d’infermi , contengono aria corrottiffima ; la 
quale iè offende chi vi entra per vedergli , e vi 
fi trattiene per poco tempo, molto più dee of- 
fendere gl’ infermi ftefli , che vi dimorano fin- 
ché guarivano , o muoiano . E' offervazione co- 
llante che gli Ofpedali, che ricevono gl’ impia- 
gati fiano i più peftilenti ; poiché la corruttela 
piggiore e più pcontagiofa è quella , che nafce 
dal fangue ftravafato e putrefatto nelle piaghe. 
Ma crelce a difmifura la corruttela e ’I conta- 
gio t quando alle piaghe fopravvienc la cangre- 
na,o lo sfacelo. Del pari, e forfè più putrida e 
contagiofa diviene T aria , in cui dimorano per* 
• fone, che abbiano cancheri, o carcinomi eful- 
cerati * ficcome può avvertirà dall’ orrendo puz- 
zo , che ne rifulta . Or quantunque gli Qfpe. 
dali fiano di gran follievo e foccorfo a’ poveri 
di ogni fpecie di malattia infermati , potendó ef- 
fere affai meglio curati ed affiditi negli Ofpe- 
dali , che a cafa loro ; tuttavia gli Ofpedali fon 
fomiti grandifiirni delle malattie contagiofe , e 
fpecifica mente della tifica , laonde molti , che 
vanno agli Ofpedali per altri mali , fe preda- 
- v'fc * a- mente 
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mente non fe ne liberino , per ogni piccola dif- 
pofizione , che abbiano alla tifichezza , facilmente 
la contraggono , e ne muoiono. Volendo perciò 
paragonare i comodi e gl’ incomodi , che fi ri- 
cavano 1 dagli Ofpedali , io non faprei fe i pri- 
mi 7 o.i fecondi fi2no i maggiori. Nondimeno 
perchè gli Ofpedali fon neceflarj • è d’ uopo di 
trovar facile, ed infieme efficate modo per efpel- 
lerne f aria putrida e riftagnante , e farvi entrar 
la nuova il più fpeffo che fiapoflibile. Giova- 
no a quefto fcopo fommamente i ventilatori ; 
ma io vorrei che gli Ofpedali foflero alti , e 
fituati in luoghi aperti, e non circondati da ca- 
famenti , e che le volte foflero coftrutte a modo 
de’ tetti de’ granai. Altri regolamenti ancora po- 
trebbonfi dare per rendere men corrotta e conta- 
giofa l’aria degli Ofpedali * parte de’ quali efpofi 
nella fine del mio trattato della febbre Epide- 
mica fofferta in Napoli l’anno 17^4- 

In quanto a’ Convitti e Ritiri di donzelle 
povere, o di donne tratte da’ lupanari ( che per 
la pietà de’ Cittadini fon oggi tanto multiplicati 
preflo di noi ) le ftefle ragioni fanno in efli alli- 
gnare ed aumentare la tifichezza . Egli parrà » 
Arano , e a taluni poco religiofo configlio quello»- 
di rimetterle in libertà , e di lafciar loro piut- 
tofto pitoccando cercare il vitto , che per la 
ftrertezza e fporchezza dell’abitazione, e per 1 . 
aria corrotta dalla moltitudine de’ fiati , e per la 
fcarfezza e cattiva qualità del vitto , farle morire 
tifiche , e multiplicar con caufe fifiche un mal 
cotanto perniciofo . 

Sarebbe anche infpezione della Deputazione 

„ della 
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della Sanità , non permettere l’edificare ne’luoghi 
baffi , ofcuri, fotterranei , o lotropoffi a’terrapieni, 
e perciò umidi e non ventilati . Imperocché le ca- 
fe' fabbricate in luoghi lìffatti , non poffono non 
offendere i corpi di coloro , che le abitano , e 
in ilpecial modo i nervi , le vifcere , e ’l petto; 
onde il più luol nafcere la tabe. Qui torna in 
acconcio di notare un errore commeflo dal volgo, 
il quale quanto è ripugnante alle ragioni mani- 
feffe , tanto è inclinato a credere le maraviglie 
e le ftranezze e le menzogne . Se , per cagione 
di efempio , in una cafa mal edificata , cioè non 
cfpofta agli afpetti più. falutari , o che non ri- 
ceve mai luce diretta del fole, o che fia umi- 
da, e non ventilata, fi ammali c muoia alcuno 
di tifichezzs , tofto la cafa è dichiarata peftilente. 
Onde fc in proceflo di tempo vi muoia il fe- 
condo , e pofcia il terzo dello fteffo male ; fe il 
padrone non la dirocchi , e di bel nuovo l’edi- 
fiche,non trova a chi darla a fitto . Ora il vol- 
go non crede che la cala per la cattiva {bruttu- 
ra e per l’umidità, e per lo difetto della luce 
diretta , e del rinnovamento dell’ aria ( che fo- 
no le cagioni della malattia) fia mal fana ; ma 
crede con piena certezza che la cafa fia pefti- 
lente, per effere fiata infettata dal primo, che vi 
mori tifico; e che il veleno del primo, che vi 
mori tifico , incprporato nelle mura , e nel pa- 
vimento , e nelle volte della cafa , abbia comu- 
nicato , o cagionato lo fteffo male al fecondo e 
al terzo ; e fimilmente, a cagione della nuova 
infezione ricevuta dal fecondo e terzo , fia ca- 
pace di comunicarla a quanti mai andaffero ad 
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abitarla . Quello è il difcorfo , che fa il volgo, 
e che parimente fanno parecchi , che non vo- 
gliono e (Ter compre!] nel grande ftuolo del volgo; 
anzi che vogliono efl'er tenuti per dotti , eruditi , e 
di arcifini ttimo difcerni mento. Da quello difcorlo 
è nato il timor panico , che hanno i noflri Me- 
dici e Magillrati nel cavamento di quei luoghi, 
in cui furono ’feppelliri i cadaveri degli appe- 
sati 1’ anno 1656 - Ma di ciò parlerò più op- 
portunamente in appreifo . Sarebbe pur giulla 
cura della Deputazione della Sanità il non per- 
mettere l’edificare a talento e capriccio de* pa- 
droni c degli architetti , Imperocché i padroni 
de’ fondi ( come dilli fopra ) vorrebbono far pic- 
cole e balle le camere, affine di accrefcere il nu- 
mero degli appartamenti , e ’1 frutto de’ loro 
fondi. Vorrebbeci una legge, che ftabilifle gli 
ultimi, cioè i minimi termini dell’ ampiezza c 
dell’altezza delle ftanze, ignobili e delle cafucce 
della povera gente ; acciocché nè i padroni del- 
le cafe , nè gli Architetti, nè i Muratori po- 
tettero fabbricarne più piccole . Se per le Halle 
e per le carrozze fi Icelgono luoghi afciutti e 
mondi , e di fufficiente capacità ; ragion vuole 
che fi abbia maggior riguardo alla poveraglia , 
che in fine è la più numerofa , e la più utile 
clatte di ogni ci vii Società , quando fappia ben 
illruirfi , e adoperar fi . 

La nona , e quanto familiare , tanto po- 
tente caufa della noflra malattia , lon le cafe 
nuove , o rinnovate , le quali e per 1’ umido , 
c più per lo lottil velenofiffimo vapor della cal- 
te , che efalano , nuoconó grandemente al pet- 
-* to, 
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to , e a’ nervi ; e , fecondochè trovano maggior 
dilpofizione alla tifichezza , o alla convullione, 
o alla paralifìa , ora cagionano l’ uno , ora l’al- 
tro male , e talora ( come ho pur io offervato ) 
)’ uno e l’ altro infieme , cioè la vera tabe fec- 
ca , o nervina , che ho veduta in una perfona 
di lettere , che andata era ad abitare una cafa 
rifatta., e ancor putente di calce , e che non fu 
curabile. E febbene ab antico fi folle capito il 
gravifiìmo danno , che dalle cafe nuove rifulta agli 
abitanti, e foffe perciò proibito a’ proprietarj di 
locarle prima del terzo anno, da numerarfi dal 
giorno della fabbrica del tutto compiuta ; pur la 
frode de’ proprietarj , e la fnmma povertà delia 
plebaglia feppero rendere antiquata tal legge , o 
coftituzionc falutarifiima , Imperocché i proprie- 
tarj col rilaflare o tutta , o la maggior parte della 
pigione nel primo anno , allettano i miferabili 
ad abitarle ; e quelli per abitar cafe più belle e 
pulite o fenza,o con leggeriflìma pigione , pre- 
gano a man giunte i proprietarj a concederglie- 
ne l’ufo . Conolco io non pochi de’nollri picchia- 
petti , che fi offendonp di una paroluzza , o, di un 
moto poco decente , che hanno ulàto la lanta ca- 
rità di far rileccar le cafe nuove dalla povera 
gente col rimetterne loro la pigione . Quella cau- 
ia è incomparabilmente maggiore del pontagio 
delle cafe degli abiti, e de’mobili ufati da’tilici. 

La decima , e non lieve , benché non si 
frequente , è il licenziarfi troppo prello i con- 
valefcenti dagli Ofpedali e maflime in tempo 
d’ inverno, o di. primavera . Imperocché i corpi 
de’ convaiefcenti fono più foggetti a ricevere of- 
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fefa dal freddo, dall’amido, dalla pioggia , da' 
venti , che non fono i corpi fani , o riabiliti 
totalmente dalle malattie. Tutti coloro, che 
appena riforti da’ mali acuti i elcono dagli O- 
fpedali mal difefi di panni , e che per la miferia 
vanno accatando f inverno e la primavera , e 
non han tetto, tutti diventano tifici. Ecco Tu- 
tilità delle cafe per gli convalefcenti , che per 
altro fon molto poche , e molto picciole , e 
quindi non fufficienti ad albergare i convalefcen- 
ti f che fon licenziati dagli Olpedali. Parimen- 
te tutti coloro , che efeono ‘dall’ unto mercuria- 
le , nè fi cuftodifconò bene cogli abiti , nè ft 
prefervano dall’ ingiurie dell’aria , fogliono incor- 
rere nella tabe. . 

Molte altre caufe , parte note, parte ofeu- 
re , generar fogliono la- tabe , tra le quali ci 
fono alcuni lentifTimi veleni , che gli antichi fa- 
peano meglio di noi , e de’ quali faceano ufo 
per liberarfi occultamente dà’ loro nimici , o ri- 
vali ; de’ quali o bifognerebbe aver perfetta co- 
gnizione , o ne avere niuna : poiché avendone 
piena contezza , potrebbonQ conolcerfi le malat- 
tie cagionate da’ veleni , e inveftigarfi meglio 
g li „ antidoti ;o non avendone niuna notizia, non 
li fofpettercbbe mai di veleno , nè fi darebbe a’ 
Medici, e Curiali il campo di foffifticar tanto 
fu i valeni ingeniti e propinati , e di proporre 
al pubblico tanti poetici proceffi , che fomenta- 
no i malvagi alle fcelleraggini , e ldegnano gli 
onefti e intelligenti a leggergli. 

Tutte quelle, ed altre molte caufe produr 
polTono la tabe .di ogni fpecie , e perciò anche 
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quella, che nafeendo dal polmone, è detta pol- 
monare . Ma quella del polmone può nafeere da 
particolari e proprie caule , come dal fummo di 
ogni materia , che vizj l’aria, e che direttamen- 
te , o indirettamente offenda la refpirazione . On- 
de il fummo della calce , del carbone , dello zol- 
fo , dello lloppino delle candele di olio , o di 
lego rendendo l’aria inerte (che i moderni Fi fici 
chiamano fida ) e offendendo gli organi della 
refpirazione , è valevole ad alterare in fiffatto 
modo la fuftanza'del polmone, che ne avvenga 
la tabe . E‘ bene perciò avvertire che il fud- 
derto fummo , o vapore , fe operafTe con vio- 
lenza e molto vicino alla bocca e al nalo , non 
produrrebbe la tifichezza polmonare , ma la fof» 
fogazione pronta , e una fpecie di morte repen- 
tina . Allora dunque il fummo della calce , e dell’ 
altre materie deferitte , è caufa della tabe pol- 
monare , quando opera rimeflamente e per lun- 
go tempo e con affiduità . 

Difli fopra che la Grettezza del petto ( a 
cui fi riduce la viziofa naturale , o accidentale 
bruttura ) e’1 collo lungo, e la voce acuta, o 
fioca , o debole, fogliono efTer certi preludj del- 
la tabe polmonare. Ora parrebbe in grazia de’ 
curiofi convenevole fpiegarne la cagione . .Que- 
lla pero fuppone altre cognizioni , che la ren- 
dono difficile a chi n’ è f provveduto . A ren- 
derla perciò intelligibile a tutti , bafta confide- 
rai che coloro , i quali hanno il petto ftretto, 
tutti di ordinario hanno la voce acuta e’1 col- 
lo lungo, e tutti fi affannano fe vogliono par- 
lare a voce alta , o con celerità . Ecco adun- 
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que che tale anguRia di petto è nulla , o poco 
confaccente alla reflazione naturale. Ed è of. 
fervabile che tali pedone per isforzarfi a parla- 
re e gridare, facilmente diventino rochi,olpu- 
tino langue , o Tentano dolpre forte nello der- 
no , o in altra parte del petto . Laonde lenza 
entrar in più lottil difamina dell oRacolo , che 
fa alla libera circolazione del fangue per lo pol- 
mone la picciola , o anguTla cavità del pet.o, 
e degli effetti nati dalla ritardata , o storz.ua 
circuiazione del fangue nel polmone , i fenome- 
ni owj di coloro , che hanno il petto filetto ,• 
badano a far capire che la predetta anguda ca- 
pacità può cagionar la rottura de’ vali fanguigni, 
e quindi lo fputo del fangue , e la dilatazione degli 
altri vad , e ’l «Ragliamento , e 1* ©finizione di 
certi luoghi j onde nafcono i tumori , e i tuber- 
coli , e le vomiche , e i polipi , e i calcoli , e 
la tabe primaria e celere., o la fecondarla e len- 
ta . Il color vermiglio e roffo delle guance , per 
comune odervazione dinota parimente la difpo- 
fizione al detto male , e da’ Medici fi Rima in- 
dizio della circolazione difficile nel polmone, 
perocché ne’ mali di petto , come nella polmo- 
»ia, nella pleurifia , nell- alma fecco , nel ca- 
tarro foffogante, nell’ angina , e in altri mali, le 
guance divengono più rode , che non tono nello 
Rato di fanità . Certamente tra ’l polmone e 1 ca- 
po vi è un commercio , o confento mirabile, 
che forfè non è efplicabile colle leggi finora Co- 
verte della circolazione del fangue , e della di- 
ramazione de’ nervi. Ma oltre a queRo mirabil 
confenfo, per cui avviene che 1’ ar rodimento del. 

le 
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le gote fia certo fegno della non libera circula- ' 
zione del fangue per lo polmone • afiennatifiìmi; 
fifiologi infegnano che ’l color rofiaftro del vifo 
dinoti fievolezza e fottilità di vafi , e fluidità e 
acrimonia non mezzana del fangue : qualità , che 
amendue cantribuifcono alla tilìchezza generale, 
e particolarmente a quella del polmone. La ce- 
lerità^ la lentezza della tabe , di qualunque mai 
fpecie efia fia, ma foprattutto della polmonare* 
depende dalla qualità, e dalia fede della caufa , cioè 
jf dalla qualità e dal luogo dell’ulcera, del tumo- 
re , della dilatazione de’ vafi , o dell’ altre cagio- 
ni , e principalmente dalla maggiore o minore 
acrimonia del fangue. La tabe polmonare, ge- 
neralmente parlando , nafce dall’ ulcera del poi- • 
mone ; onde quella fpecie di tabe fuol efiere la 
più celere , e la più fchifofa , e la più fofpetta 
di contagio. Le altre fpecie , che riconofcono 
per caufa le varici, 1’ idatidi , le vomiche, fo« 
gliono efler più .lente , e fogliono avere inter- 
valli , o remiflioni notabili : talché i Medici . 
flefli dotti e fperimentati , talvolta s’ingannano, 
credendo finito , o profilino a finire il male , il 
quale è lento ed afcofo. 

Ha di fpeciale la tabe polmonare che niun 
altra fpecie di tabe, è più infefta all’età giova- 
nile. Del qual effetto i Medici facilmente ca- 
pifcono la ragione , e coloro , che medici non 
fono , purché fiano attenti e curiofi offervatori 
de’ varj fenomeni delle varie età , pure P inten- 
dono . Imperocché le mutazioni fenfibiliflìme, ' 
che avvengono nel corpo umano ( e così anche in 
quello degli altri animali , convenendo 1’ uomo 
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cogli animali in molte cofe , che riguardano la 

macchina ) dalla pubertà in fino alla piena gio- 
ventù, dimollrano che nel detto fpazio di tem- 
po i vafi , i muiculi , gli organi e gli umori tutti 
ricevano grandiffima alterazione , e tra quelli gli 
organi della refpirazione , e confeguentemente il 
polmone. Se perciò la fullanza del polmone fra 
debole , o la fabbrica viziofa , o la cavità del 
petto angufla, o la copia del fangue maggiore, 
o la qualità del fangue acre ; in detto tempo 
appunto , nel quale i vafi polmonari fono più 
violentemente difiefi dall’ impeto e orgafmo del 
fangue , può avvenire F apertura , o la corrofio- 
ne de’ vafi fanguigni , e in feguela lo fputo del 
fangue ; il quale fputo nelle cireoftanze mento- 
vate difficilmente termina fenza ulcera del pol- 
mone , e lenza tabe. Non fempre,come ognun 
fa , lo fputo di fangue è certo preludio della ta- 
be polmonare, potendo nafccre da molte lievi, 
accidentali , ed elterne caufe , fenza nè preceden- 
te , nè fuffeguente vizio della fullanza polmona- 
re ; lèbbene quando fia difprezzato , e non fi 
efiingua prefio e del tutto , e rifvegli febbre, 
tolle,ed altri fintomi , faccia temerne. Ma poi- 
ché ognun là che io fputo di fangue può av- 
venire per fola abbondanza ( che i medici chia- 
mano pletora ) e per qualunque altra cagione , 
che rilcaldi , o metta in agitazione ftraordinaria 
il fangue- non è necelfario perciò d’infillere di 
vantaggio in quello punto. Tutto ciò, che ha 
forza di offendere le parti organiche della re- 
fpirazione, come le percoffe ricevute nell’ante- 
rior parte del petto * o le cafcate fatte fui pet- 
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to ; o le ferite profonde di eflo ; o l’ efortofi , o 
le gomme veneree nate nello derno ;o i tumo- 
ri di natura maligna fungola , o cancerofa ge- 
nerati fotto TafceHe , o tra le cortole ; o la pol- 
monia e la pleurifiu mal ripurgata ; o qualun- 
que altro vizio della fuftanza dei polmone , o 
della cavità del petto , o delle vifeere ftefle 
dell’ addomine profiline alla cavità del petto ; 
o qualunque fa naturale , fia critica evacuazio- 
ne folita farfi per la cute y o per qualunque par- 
te del corpo , importunamente fupprefia , può 
effere caufa , ovvero occafione , della fuddetta 
tabe . 

AU’offefa del pettq e del polmone ridur 
fi dee il Ceder lungamente curvato avanti , c 
colf animo, o cogli occhi intento a qualunque 
cofa . Onde non iolo gli ftudiofi delle lettere t 
ma gli artefici , che fedendo e inchinati col ca- 
po avanti , fanno i lavori , offendendo la refpi- 
razione , e quindi a poco a poco il petto eì pol- 
mone, incórrer Cogliono nella tabe polmonare. 
Le donzelle vaghe' della vita fottile , o dilicata, 
e che per ottenerlo fi ftringono forte i fian- 
chi con duriflimi buffi * e quelle, che per op-* 
porto , tratte da mal intefa religione , affliggono 
troppo il corpo e lo fpirito , pofiono per la', 
ftefla ragione divenir tifiche . La meditazione 
lunga e feria, ha forza di rifeccare il corpo, e 
di ritardare e diminuire il refpiro . E quella è 
la ragione, perchè lo ftudiar dopo pranzo rin- 
tuzzi la digeftione , e difponga alla tifichezza.' 
E quefta è fimilmente la caufa della tifichezza, 
che foprav viene alla lunga afflizione dell’ ani- 
ci 3 mo . 
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no . Il travaglio degli organi del petto ne’can- 
tori , è pariménte or cagione dello fputo del 
fangue e della tabe polmonare . Or quelle ed al- 
tre molte cagioni , che o fono annette a’mellieri, 
o dependono dall’ arbitrio di ciafcuno, nè fono 
evitabili con leggi , fon più generali e perenni 
fonti del mal fottile , che è il vero eì finto con- 
tagio . • 

Ma fra le più frequenti , e o men avverti- 
te, o men curate caufe della tabe polmonare fi 
dee annoverare il catarro, che comincia dal ca- 
po , e patta alle fauci , c da quelle difcende al 
polmone : la qual caufa fu ben offervata dagli 
A antichi , e trafmetta a noi * ma da’moderni capi- 
ta e fpiegata affai meglio , che dagli antichi . 
Imperocché quella fenfitiviffima membrana, che 
velie interiormente le narici e i feni frontali , e 
le fauci , e fi dillende nella trachea e nelle ra- 
dici de’ bronchi, palefa la vera ragione del co- 
municarfi dal capo alle fauci , e da quelle al 
polmone il catarro , fenza ricorrere alla pitui- 
ta, che dal capo difcende alle narici e alle fau- 
ci e al polmone , come attenendoli fedelmente 
all’ offervazione ragionavano i favj antichi . Or 
di una confimil ragione, fe io non m’inganno* 
fi valfe Avicenna, per comprovare che Jepullole 
del vaiuolo ugualmente fi generaffero nella cu- 
te , che nella bocca , nelle fauci , nella trachea 
e nell’ altre parti interne, dicendo che la ftrat- 
tura , o fabbrica della cute era fimile alkk ftrut- 
tura e fabbrica della membrana , che velie Yin* 
terna fuperficie delle vifeere . 

Il catarro ha per primaria e folenne caufa 
. il 
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il freddo ricevuto dal corpo rifcaldato , e per* 
ciò fuol chiamarli volgarmente infreddatura J 
ma propriamente lignifica flulfo , fluflìone, e fco* 
Jo . E poiché nel catarro fcaturifce gran quan- 
tità di materia lierofa , e più , o men denia , e 
più* o men bianca ( cui gli antichi diedero il 
nome di pituita ) dalle narici * o dalle fauci , 
ó dal petto ; perciò fe quella materia , che co* 
flituifce la maggior, parte .degli umori , acquilli 
notabil vizio di acrimonia * o di fpelfezza * al- 
tera di modo le vifcere, e foprattutto quelle, 
che come più efpofte all’ immediata impreflione 
dell’aria ( tra le quali il polmone è il primo ), 
fofl più foggette a foffrirne* e perciò con falu- 
tar configlio della natura fono più annaffiate 
dalla linfa vifcida e glutinofa. 

Non è leggier male il catarro, come pen- 
fa il volgo , ma quello delle fauci , e più l’al- 
tro del petto, è graviflima malattia ; perocché 
offende gli organi della refpirazione , che fono 
tanto importanti alla vita e alla fanità» 

Può il catarro deprezzato fvegliar febbre 
lenta ed abituale , e per confeguenza cagionar fup* 
purazione ed ulcera nel polmone* Può il catarro 
per mezzo della tolte alterare , infiammare , ed 
efulcerare il polmone , maffimamente fe la lin- 
fa o per particolar coftituzione della perfona , o 
per cagione del vitto , fia acre , o fe il polmone 
fia di debole teffitura , o di cattiva coflruzione, 
o i vali fanguigni fiano teneri e facili a lace- 
rarli . Pud *il catarro per la firabocchevol’ eva- 
cuazione della parte più fluida degli umori , 
tendere tenace ed immeabile il fangue , e quin- 
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di -produrre ottruzioni , o tumori ; onde poi na- 
cono varie croniche malattie, tra le quali la 
tabe polmonare . 

E poiché le caufc del catarro fon ovvie , 
da cui non può la povera gente , addetta a’me-, 
ttieri fervili e giornalieri , guardarfi , come può 
e fonie guardarli la gente comoda , giudiziofa 
e follecita della fanità} perciò la gente povera 
.facilmente e.fpeffo contrae il catarro, e diffi- 
cilmente , o non bene il cura . Non è perciò 
maraviglia fe la povera. gente cada fpeffiffimo 
iella tabe polmonare . E' d’ avvertirli ancora 
che il popolaccio crede il vino effere il più cer- 
to ed efficace rimedio del catarro ; onde qua«n- . 
do è prelb dal catarro, piu ne abufa * e tra il 
darfuo, che fa 1’ a bufo del vino per fe , tra ’1 V 
male , che arreca la fua mala qualità, ( fecon- # 
dochè fu detto fopra ) è manifello che la pie-. 
baglia molto più volentieri incorra nella tabe 
polmonare . , 

Or poiché la tabe polmonare fin tanto che 
la marcia è di poca quantità , e non è molto 
putente , fi fuol confondere col catarro fuppurato; 
è perciò da ponderar bene la tabe derivante dal 
'catarro i E in quello cafo il medico, che non 
vuol difpiacere all’infermo, abbraccia di buona 
voglia il fentimento più lùfinghevole , ed* affer- 
ma e. foftiene, non effer tabe, ma fol catarro 
maturo, o concotto ( per evitare il trifto vo. 
caboto di fuppurato ) il male , da cui è trava- - . 

gliato l’ infermo. Ed in quello è forfè degno di 
leufa il medico • poiché , a dir vero , la più gra- 
dita parte della medicina oggi confitte in tenere. 

. al- 
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allegro e fperanzato l’infermo, e maflimamente 
perchè sì gl’infermi , come i domeftici e gli a- 
mici loro lì offendono de’non lieti prefagj de’me- 
dici ; e abborrifcono i Medici , apportatori di fa- 
nelli pronodici . Quindi è che i medici più fagaci 
non mai s’ inducono a difperare i loro infermi ; ma 
gli lufingano fino alla morte. Per la qual cofa 
io farei propenfo a difcolpare quel Medico , che 
curando il giovane tifico mentovato di fopra, 
gli dava ad intendere che’l fuo male era una 
terzana doppia ; e che a tal fine gli avea ordi- 
nata la corteccia . E' vero che fra non molti gior- 
ni morì l’ infermo non colla mentita terzana dop- 
pia , ma colla vera febbre etica confermata ; tutta- 
volta egli confeguì il frutto delle fue lulìnghie- 
re fallacie : imperciocché ogni altro medico in- 
telligente , ed ingenuo, non avrebbe riportato, 
che la vergognofa taccia d’ imprudente , e grof- 
• folano * J ■ . 

Qui cade in acconciò F efame del conta- 
gio di tale fpecie di tifichezza ; come quello , 
che ha armato di giudo, e di falutarifiimo zelo 
l’Eccellentiflima Deputazione della General Sa- 
nità ; per lo quale ogni cittadino di retto 1 cuo- 
re e fentimento dee ringraziarla ed effergliene 
fommamente tenuto. 

La tifichezza è una delle malattie > che 
ha travagliato tempre gli uomini , da che fi 
r ha notizia dorica del genere urpano. E dippiù 
è una malattia , che non è propria , o partico- 
lare di nazione, o di clima; ma che avviene 
ad ogni popolo, e in ogni clima per le caute 
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fopral legate , che fon comuni a ciafcuna regio» 
ne della terra. 

E' vero che intorno al contagio non tutti 
i medici fon concordi , trovandofi chi 1’ efageri 
al grado della lebbra degli Ebrei , e chi al con- 
trario il riduca a pura, e meramente ideale o- 
pinione. Ma poiché nelle materie pon dimo« 
Arabili coll 1 offervazioni , nè col raziocinio , qual- 
ora altri • va ad un eftremo , ed altri all’ oppo- 
fio , il verifimile è in ugual diftanza da’ due 
eftremi ; credo io perciò tanto ingannarfi colo- 
ro , che affermano certo , perpetuo ed afrolu- 
to, il contagio della tifichezza , quanto colo- 
ro , che troppo fcettici , del tutto il negano . 

E poiché dell* efageratiffima forza del contagio 
tifico nè i Greci , nè i Latini , nè gli Arabi 
fecero fpecial menzione ; egli è probabiliffimo , 
che la lebbra degli Ebrei , di cui tanto fi te- 
mè un tempo , aveffe dato occafione all’opinio- 
ne volgare , che tanto influifce nell’opinione di 
coloro fletti , che per altro , a cagione de’ loro 
particolari lumi , dovrebbono far fronte , e fta- 
bilire i limiti e 1’ attività del fuddetto conta- 
gio ; e quali effer debbano le vere cautele , e i 
mezzi proprj per eflingueclo . Oflervando io pe» 
rò quelchè nel Levitico fi preferiva per alcune 
malattie contagiofe , trovo quafi le flette dili- 
genze e pratiche , le quali fi confìgliano dalle 
perfone riferbate e minute in materia di caute- 
le . Ma tutto ciò , che nel Levitico fi ordina 
per impedire la propagazione di que’mali, che 
infettavano il popolo Ebreo , non è tutto virtìi 
Elìca e medica , ma gran parte riguarda alcuni 
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riti dell’antico Ebraifmo . Inoltre egli è credibile 
che la particolare condotta degli Ebrei in ogni 
parte della vita, gli rendette o più ioggetti, o 
piu difpofli a’ fiffatti morbi . E lì può alle due 
fopraddette ragioni aggiugnere la terza del clima, 
che forfè promovea i mali del genere corrutto- 
rio e contagiofo . Per fine ognuno fa che non 
tutto quello , che fi trova regillrato ne’ Sacri li- 
bri , foprattutto diretto al governo temporale de- 
gli Ebrei , fi dee interpetrare alla lettera . Non 
è perciò adattabile agli altri popoli , e fpecial- 
mente a’Criftiani , tutto quello , che fu ordina- 
to nell’ antico Teftamento agli Ebrei. Ma per- 
chè i Criftiani per la gran riverenza ( del ri- 
manente giuftittima ) a’ Sacri libri , crederono 
convenire quella cura e riferba precettala nel 
Levitico per que’mali contagiofi , a tutti gli al- 
tri di confimil natura; perciò io dico che nel- 
la peftilenza,e nella tifichezza , i Criftiani con- 
federando ciò , che per la cura de’ lebbrofi , e 
per la prefervazione de’fani avea ordinato Mo- 
sè, ebber ricorfo al feparare gl’infetti da’ mon- 
di , cioè gl’ infermi da’ fani , e a lavare , e a 
bruciare le materie contaminate dal fiato , e dall’ 
altre efalazioni ed umori de’ corpi infetti . Al- 
tronde ognun fapendo che ’l fuoco fia il mafli- 
mo , anzi 1* unico antidoto di qualunque mate- 
eia putrida , che co’ fuoi aliti può introdurre ne* 
corpi fani cagione di malattia , e di malattia 
di dato genere ; i medici più circofpetti e più 
timorofi configliarono ed inculcarono nella tifi- 
chezza, e fpecialmente nella polmonare , al mo- 
do fteflo che nella peftilenza , il bruciare quan- 
to 
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to da vicino c da lontano , 'dentro della sfera 
di attività , era flato a veduta del tifico. Di 
qua nacque il dare alle fiamme il letto, gli a- 
biti , le biancherie , gli apparati , gli arazzi , i 
mobili , che erano flati dell’ ufo del tifico . Nè 
contenti di ciò , per cautela maggiore , ordina- 
rono che fi levaffero le porte e le fìneflre di le- 
gno della flanza, in cui avea abitato il tifico* 
e che detto legname fi bruciaffe . Nè paghi di 
ciò vollero che fi doveffe fcroflare l’ interno del- 
la flanza , cominciando dal pavimento , e paf- 
fando alle mura , e terminando alia volta . Buon ; 
per gli amatori della pittura che una tanta di- 
ligenza e cautela fia recentiflima : poiché fe foffo 
fiata antica , non ci farebbe a quefV ora rimafo 
quadro di nobil pennello. Buon però che fi bru- 
cino quelle affricane , o americane pitture del- 
la, noflra celebre rua catalana , di cui fon ador- 
ne le cafucce della povera noflra plebe: impe- 
rocché in tal modo è fperabile che rinafca la* 
buona pittura. A ciò, che par eccefBvo ad ogni 
uomo di mezzana cognizione , fi dee aggiugnere 
che -1 volgo, il quale dà fempre negli effremi 
non ficuro di efferfi fpento il contagio coll’ ef- 
feHì bruciato il letto , gli abiti , le biancherie 
e ’l reflante fopra defcritto , rompe il vafellamò* 
flato adoperato dal tifico , fulla credenza che fia- 
contaminato , e che pofla trasferire e, comunicar 
la tifichezza a chi ne voleffe far ufo . Vi è chi' 
crede che il cane , il gatto , gli uccelli , i pól- 
li , e gli altri animali domeflici , che fiano flati 
del dominio dei tifico , e che abbian refpirato- 
la flefs’ aria ( che avviene alla povera gente 
.. * abi- ’ 
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abitante anguftiffimamente ) fiano divenuti im- 
mondi, e perciò abbian dentro di fé i Temi del- 
la tifichezza , e che poffano comunicarla a co- 
loro , che incautamente voleffero prendergli , c 
portargli a cafa loro. Stimano perciò cofloro ( c 
così non l’efeguiffero J ) che detti animali pronta- 
mente fi ammazzino e poi folennemeute fi bru- 
cino in pubblico , e fi facciano ridurre in fum- 
mo e in cenere', acciocché niun ardifca di far- 
ne qualunque ufo. E poiché gli fteffi favj hanno 
per certa mafTima che nelle cofe dubbiofe ed im- 
portanti, fia ottimo configlio il feguir le mafime, 
o regole più ficure * è d’uopo perciò di efaminar 
con ogni maggiore accuratezza la caufa , l’inten- 
fità , e l’eflenfione del contagio della tifichezza. 

E poiché fi conviene tra’ medici che ’l fia- 
to , e lo fputo , e la trafpirazione , e l’altre e- 
vacuazioni delle malattie di genere putrido , fiano 
la cagione del contagio ; perciò quanto fi può 
eftendere la materia efpulfa dal petto , cacciata 
collo fputo, colla trafpirazione e colle rimanen- 
ti efcrezioni , tanto è da temerfi l’attività del 
contagio in ogni malattia di genere putrido. Ma 
nella tifichezza polmonare ( pur convenendo i più 
dotti in ciò ) non di altro più fi teme , che dei 
fiato e dello fputo marciofo. Adunque la forza 
del veleno contagiofo in quella fpecie di tabe , non 
oltrepaffa i veri termini della propagazione del 
fiato e dello fputo . Or quanto fi può diffondere 
intorno intorno il fiato d’un uomo? Lo fputo 
forte fi diffonde molto dippiù . Ma lo fputo 
forte , è un’ azione violenta , laddove il fiato , 
fe non fia sforzato , è un 1 azione temperati fii- 
ma . 
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ma. La toffe è un’ efpirazione forte, fuccefliva 
ad una fimile infpirazione . Ma la tofle può ef- 
fer violenta e moderata . La prima non può ef- 
fer durevole: imperciocché continovando cagio- 
nerebbe un violento e mortale fputo di fangue. 
La feconda , è propria de’ tifici , Ecco adunque 
che lo fpargi mento della materia putrida non fi 
eftende , che a poca diftanza dal corpo del ti- 
fico. E quantunque non tutti gli uomini ab- 
biano la Aeffa forza nell’ infpirare e nell’ efpi- 
rare, nel tolfire, nello fputare, e nello ftarnu- 
tire j nondimeno dall’ eftenfione dello fputo t 
che far fi fuole giacendo in letto ; può con ra% 
gionevol calcolo determinarfi la forza dello fpu- 
to in genere ; il quale , ficcome è detto , è di 
maggior efficacia del fiato. E' d’avvertire an- 
cora che lo fputo e l’ infpirazione e Ispirazio- 
ne del tifico , fon debolifiime , foprattutto quan- 
do egli fia già confermato nella malattia * quin- 
di avvenendo che di leggieri egli fi lputi ad- 
doffb , e che abbia meftiere di fazzoletto per 
pulirfi la bocca e le labbra. Or quali confeguenze 
difcendano da quelle ofiervazioni , ognuno da fe 
può intenderle . Onde nafce adunque tanto orrore 
del letto , in cui è giaciuto il tifico , ficchè on- 
ninamente debba darfi alle fiamme? E d’onde 
il dovere fcroffare il pavimento , le pareti , la 
volta*, e bruciare i mobili e’1 legname tutto 
della ftanza , in cui fia morto il tifico ? Non • 
è dunque un timor panico prodotto dalle vol- 
gari tradizioni della gente credula ? Se debba 
fiarfi a’ dettami dell’ opinioni volgari non vi 
farà aflurdo , che non fi polfa difendere . E vo- 

len- 
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lendofi dar fede all’ opinioni del volgo, fi do- 
vrà preftar fede à’ fogni, alle ftregonerie , alle 
cabale , alle Simpatie ed antipatie , agli augurj, 
agli aufpicj , agl’ incantefimi , e a fintili altre 
ciance , che la furberia ha inventate, ed accol- 
te ed accresciute , e confermate la popolarefca 
ignoranza. Facendofi -quello difcorfo in un luo- 
go e l. e 8S‘° perfone di lettere , e foftenendo 
io che li Spingevano troppo le riferbe e le me- 
dicine per lo contagio tifico , fi alzò un per- 
fonaggio riguardevole , e ad alta voce mi dilfe: 
E ben ella , Signor mio , fi metterebbe un a- 
bito portato da un tifico • e farebb’ella ufo del 
letto, nel quale avefs’egli dormito; e abiterebb’ 
ella nella ftanza , in cui avefs’egli dimorato e 
lafciato di vivere? lo mi alzai, gli feci una prò- 
fondiflima riverenza , e andai via . E pur del- 
la levatura del mentovato fuggetto abbonda Som- 
mamente il paefe , Chi vuol incontrar la gra- 
zia delle perfone opulente ed autorevoli , dee di- 
re, e foggiare, e difendere cole incredibili, ed 
oppofte all’ efperienza , alla ragione , e al Senio 
comune : imperocché quelle tali maraviglie piac- 
ciono alla moltitudine , che dappertutto è igno- 
rante e fuperftiziofa . Potrei Soggiugner parec- 
chie coSe di frelco avvenute , le quali benché 
fognate da certi fcaltriflimi impollori , e deriSe 
da’lavj ed intelligenti ; fi credono tuttavia dal- 
la numerofa balfa ed alta moltitudine , quafi co- 
me materie di fede . Ma io per decoro della pa- 
tria letralafcio. Ci Sono alcuni cotanto non Sa- 
prei dir Se Superbi , o caparbj , che non voglio- 
no afcoltar la ragione , e fi adirano , e prorom- 
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pono in parole poco dicevoli , quando fi fento- 
no impugnare e convincere . 

Io non mi metterei 1* abito portato dal 
tifico , e molto meno dormirei nel fuo letto , 
o abiterei nella danza , in cui fofs’ egli flato 
lungamente , o folle morto di frefco . Ma non 
perciò fegue che 1* abito* e ’1 letto tifato dal 
tifico fi debbano dare alle fiamme, e la danza 
da lui abitata fi debba almeno internamente ri- 
fare , e i legnami , i mobili , e gli animali do- 
medici crudelmente facrificare a Vulcano. Ogni 
cola vuol efler regolata dalla ragione , e non 
mai dal furore', che fpeflidime volte , per in- 
gannare il volgo , fi vela coll’ innocente ros- 
icherà dello zelo . 

Tutto quello , che efee dal corpo umano 
fecondo le leggi naturali , tutto ragionevolmen- 
te fi dima eferemento. Nondimeno l’orina, lo 
fputo , il fudore delle perfone fané , fi abborri- 
feono per una certa civile ufanza e mondezza; 
non già perchè fiano materie putride a grado e 
fegno di fvegliar malattia in altri , che ne foffe 
•accidentalmente , o per ifcherzo , o per villania 
bruttato . Anzi la mondezza ed ufanza civile 
delle perfone più attente e follecite, fa sì che la 
perfona fi offenda del fuo fudore ideilo . E vi 
ha molti , che per foverchia mondezza fi ren- 
dono infelici , effendo adretti a mutarfi più vol- 
te il giorno la camicia . Io ne conofco uno , 
ohe porta feco dovunque va un fagotto di ca- 
mice e tovaglie , per rafeiugarfi e mutarfi in 
-ogni luogo, dove fi fermi. Nel tempo, che re- • 
gna qualunque malattia „ di genere putrido , egli 
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è ben fatto 1’ efier rilerbaro nel converfare co- 
gl’ infermi , e nel Trattare e maneggiar robe ad 
etto loro fpettanti : poiché in fifìàtte malattie 
; epidemiche il l'angue tendendo forte a putrefarli, 
’ tutte l’efcrezioni divengono fetide, niorbofe , c 
attiflìme a fare ammalare chiunque incautamen- 
te da vicino e per lungo tempo ne fia colpito. 
Tanto con iftupore fu offervato T anno 17Ó4. 
nella fiera febbre Epidemica di quefta Città . De- 
pende la generazione degli animali da un umor 
particolare , che nello flato di finità , è di ot- 
tima indole ; ma che in quello della malattia 
particolare degli uomini , che fi chiama venerea, 
oltre alle facoltà di generare un altro uomo, ha 
X altra di contaminare dello fletto malore la don- 
na e la futura prole’. Nondimeno fe in uno Spe- 
dale giacciano a letto cento e mille attaccati 
dal mal venereo , non vi è chi fofpetti che f 
aria dello Spedale, e ’l pavimento, e le mura, 
e la volta , e le porte e le fineflre di legno , e i' 
letti e gli abiti degl’ infermi contraggano tal 
vizio e veleno , che potta altrui comunicare il 
fudderro male . Nè io perciò frequenterei- un ta- 
le Spedale , e mi guarderei di federe , non che 
di dormire in un letto di perfona attaccata di 
tal male . I tinconi fuppurati , le ulcere di mal 
coftume, e i cancri venerei generano marcia u- 
guale , e piggiore di quella dell’ ulcere polmo- 
nari ; con tutto ciò i Medici , i Gerufici , i pra- 
tici , gl’ infermi , e i ferventi dell’ Ofpedale non 
incorrono perciò in que’ mali , o nella tabe pol- 
monare . 

Nel noftro grande Spedale degl’ Incurabili 
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ci fono due ordini di letti , uno nel piano ter- 
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o fi a nel pavimento ; un altro nel piano 
imaginario fuperiore rifpetto al pavimento , rea- 
le nlpetto a’ letti l'ottopofti . Ora è da Capere , 
che nel fecondo piano ab antico fi allogano i 
tifici , nel primo gl’ infermi di altre malattie : 
nè perciò li è oflervato che dagli aliti de’ tifici 
del* fecondo piano lìafi trasfusa , e propagata la 
tabe agl’infermi del piano fottopoflo ; tuttoché 
1’ aria contaminata , debba trafportargli feco per 
tutte le corbe . 

Potrebbemifi qui obiettare una contraddizione 
di fent.imento : poiché avendo io detto fopra che 
1’ aria degli Spedali 'rifvegli di leggieri ne’ dif T 
polli la tifichezza • ora dica che i Medici * i 
Cerufici , i Pratici , i ferventi , e gl’ infermi 
(ieffi di altre, malattie non ricevano il contagio 
de’ tifici. Nondimeno 1’ una , e 1’ altra propoli- 
zione è vera : poiché la prima come particolare 
e condizionale ,, non è mica oppofla alla feconda 
indeterminata. I difpofti , cioè dire coloro, che 
hanno dentro di fe le caule rimote di tal male, 
quali flrumeuti mufici accordati allo lleflb tuo- 
no , ricevono l’ impresone dell’aria , e i ifuona- 
no, mentrechè gli altri difcordi non la ricevo- 
no, nè fi rifentono punto. E che fia così , è 
confermato da’ Confeflori , che affiflono a’tifici 
moribondi e tanto negli Spedali , che ne’Mona- 
fterj , o ne’ Ritiri, o ne’ Convitti, o nelle cafe 
particolari • i quali non diventano tifici per gli 
siiti , che lòrbifeono . Nè. i becchini , che ma- 
neggiano francamente tutte forti di cadaveri j 
nè gli Anatomici, che gli aprono e gli fvifee- 
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rano , c fi deliziano tanto in oflervarne le vi- 
fcere o per vie meglio illuftrar l’animale econo- 
-, mia,.o per più fondatamente determinar le ca- 
gioni e le fedi de’mali , fi attaccano la tifichez- 
za Che più? Le lavandaie .degli Spedali , i 
Rigattieri de’ letti , abiti , e mobili de’ tifici , non 
cadono nel male * come di certo avverrebbe , fe 
e’1 marciume, e gli aliti degli abiti e letti e mo- 
bili de’ tifici fofler cotanto perniciofi e attacca- 
ticci . L’ imaginazione adunque, fovverrita da’ 
racconti maravigliofi del Volgo , ha dato si gran 
corpo al prelente timore 9 ed ha meflo a foq- 
quadro la Metropoli , le provincie del Regno, 
i Medici , gl’ infermi , e tutti gli ordini e fia- 
ti di perfone. A* 

Ma nello fteflo Spedale fi oflerva , che quarta 
do forge un’ epidemia di qualunque e fpecial- 
mente di putrido genere , il mal fi comunica tra 
poco da un infetto agli altri infermi , àflifienti, 
pratici , Medici , e Confeflori . Ecco che la tabe 
polmonare non è di cosi certo, e di cosi peftifero 
contagio , come fi crede dal volgo . Egli» è pur 
vero che 1* ufare maggior diligenza in affari gra- 
vi , è fempre miglior partito, che non lofiar- 
fene fenza cura e cautela. Ma quando la dili- 
genza , la cura, e la riferba , fono ecceflive e 
troppo durevoli , fon piggiori della tràfcuraggine. 

Oltracciò la fperienza dimoftra , che molte vol- 
te muoia tifico il marito , e la donna quantun- 
que fino all’ ultima ora gli fia fiata d’ appretto, 
non contragga il male , e pafli ad altre nozze, 
fc procrei figliuoli belli e fani, e che non lìan 
£oi tocchi; nella lòr vita dalla tabe. E altre 
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. volte che la donna muoia di tifica , e ’I marito» 
refli vegeto c forte, e tolga un altra moglie ec. 
Or io domando chi più del marito e della mo- 
glie fi comunicano gli aliti del corpo? Se può 
adunque morir tifico il marito , e fopravvivere 
intaminata la moglie , e per 1’ oppotto; par ma- 
nifeftiflimo che non fi debba far tanto cafo del 
contagio della tabe polmonare , quanto 1’ Ec- 
cellentifTima Deputazione ( a confulta e giudi- 
zio certamente de’ fuoi per altro dottiffimi , ma 
troppq timidi o. fcrupolofi Medici) fembra far- 
ne nei fuo per altro zelanti Ifimo Editto. 

Ma poiché il volgo per una vecchia tra- 
> dizione ( i cui veftigj rintracciò colla lua Poli- 
ta accuratezza ed erudizione il Signor Antonio 
Cocchi nel difcorfo fopra quello fletto argomento ) 
è talmente perfuafo della forza di cotal conta- 
gio , che mal volentieri pretta orecchio a chi 
diverfaménte ne fente ftimo perciò dover efa- 
minarc alcune offervazioni , che vanno per le boc- 
che de’ noftri Cittadini intorno alla prodigiofa 
e indelebile forza di detto contagio. 

Ho udito da più perfone ( e, tra quette, 
da una, che io credeva di maggior difcernimen- 
to ) che in un gran Monafterio di donne efiendo 
morta di tilichezza polmonare una Religiofa , fu 
rifatta la ttahza , lafciata per molto tempo aper- ' 
' ta , e di poi , credendofi già rettituita all’ an- 
tica falubrità , alfegnata ad un’ altra Religiofa ; 
la quale vi peri tra non molto dello fletto ma- 
• le. Fu per la feconda volta riftorata la ftanza, 
lafciata per più lungo tempo aperta, e data poi 
ad un’altra Religiofa ; che ^ non ottante l’ufata 
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’ diligenza , fi ammalò c finì dello fteffo male • 
Difperate le Religiofe, chiamarono Medici , Con- 
feffori , e Architetti a coni'ulta , ma calualmen- 
te fi fcoperfe che fotto di un mattone del pavi- 
mento vi era una fofietta piena di marcia , che 
vi avca gittata la prima Religiofa. Or chi è 
così gocciolone, che dia credito a sì ftolra fola. 
Nella ftanza rifatta tutta due volte! era rimafo il 
“ pavimento intero ; e ’1 mattone mobile e slogato, 
non aveva avvertito niuno ad alzarlo , per vedere 
che ci fotte di fotto • e la marcia dopo sì lun- 
go tempo non era fvaporata , non difeccata,nè 
difciolta e ritornata nella comun mafia di tutti 

• i corpi , cioè in. terra ? 

Un fimil racconto mi fece il nofiro cele- 
bre matematico D.Niccola di Martino di f. m, 
di due fue nipoti morte giovani una dopo l’al- 
tra nella ftetta fianza di un Monafterio , in cui 
erano una dopo l’altra fiate collocate. Credeva 

• egli , fecondo la volgare opinione, che la ftanza 
fiata contaminata da non fo quale altra monaca, 
avea propagato il male alle due fue nipoti fuc- 
cefiivamente . E per altro, ftando al comun pa- 
rere del volgo, non vi è uomo, o donna , che 
muoia di tilica , di cui non fi accufi il conta- 
gio . Ultimamente mi ditte un Medico di età e 

' di efperienza , che cinfiue o Tei, tra fratelli e fo? 

• relle , eran tutti morti tifici uno appretto l’altro, 
per non e fiere fiati accorti i genitori a feparar- 
gli appena che ’l primo avea contratto il male. 
Talché fecondo i mentovati fuggetti la tifichez- 
za non mai nafce da le, ma fempre da conta- 
gio : di che non v’ ha afiurdo maggiore > Noo 
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confidcrava il dotto Medico che i fratelli e le 
forelle taglierò avere una limile bruttura di or- 
gani , ed elitre il più fottopofti a limili malat- 
tie. Nè tarr poco confiderava che tra le malat- 
tie ereditarie , principalmente fi annovera la ta- 
be . Onde la tabe , di cui eran periti i cinque 
fratelli e forelle , che dovea molto più fonda- 
tamente attribuirfi alla confimile viziofa flrut- 
tura degli organi del petto; egli, tratto dal co- 

,tnun pregiudiziò , l’attribuiva al contagio , che ’l 
primo attaccato dal predetto male avea trasfulò 
agli altri col trattar fovente infieme . Contro del 
qual fentimento differo due altri non meno efperti 
Medici ( della qual cofa ho io dolorofa- ripro- 
va domeftica ) che fratelli e forelle nati da’ge- 
nitori tifid , ancorché tempeftivamente , tofloche 
fi foffero manifeflati piccoli fegnali del male in 
Uno di eflì , foffero flati feparati e mandati in 
paefi diverfi; nondimeno venuta una certa età, 
tutti egualmente della fletta malattia eran morti. 

Il noftro celebre matematico D.NiccoIa di 
Martino s’ingannò anch’egli attribuendo al con- 
tagio della flanza la tifichezza e la morte delle 
lue nipoti; non fovvenendogli che due fuoi fra- 
telli, valentiflimi matematici anch’ elfi, eran pe- 
riti di mal lottile; e che egli fleffo anni ap- 
pretta avea contratto lo fletta male , di cui per 
l’ottimo e tempeftivo configlio fuggeritogli dal 
celebre Signor D.Francefco Serao, fuo grande ami* . 
co, fi riebbe felicemente; quantunque dopo al- 
quanti a'uni , forfè per ofcuro vizio rimatagli 
nel petto che egli non curò , morì di male , 
che dalla ’nJ* polmonare non differiva che in 
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apparenza . Pef # altjp jj. Signor D. piccola di 
Martino , e gli altri lu# fratelli eran foggetti 
tutti a quell’ efflorefcénza cutanea , che da noi 
volgarmente £ appella falfedine ed umcfr lalfo : il 
quale umor lalfo , come fu di fopra avvertito t 
fuol efler certo inizio di quella qualità di fan- 
gue propria de’ tifici ; e fuole, quandoché o celli 
di efler elpulfo alla pelle , o ; importunamente 
fia con rimedj repulfo addentro , cagionar Ja ta« . 
be , e foprattutto la polmonare . Finalmente le 
nipoti del teftè lodato valentuomo aveano tutti 
que’ fegnali di colore , di voce e di collo , che 
fi oflervano ne’ dilpofti alla tabe polmonare . La^ 
onde non avea niuu fondamento il contagio della 
ftanza , a cui il famofo Matematico zio attribui- 
va la caufa della morte dqlj£ fue m petti , efiendo 
più che evidente la tabe ereditaria. Ed io non 
efito punto a dire che la mafiìma parte de’ rac* 
conti , che fi fanj^> della tifica ^comunicata per 
contagio di ftajjzr^di Iettò, di biancherie, di 
abiti , di mobili eli parati ,*di** ta pezzerie , e 
di Amili altre cofe , fia falfa ; e che dependa da 
viziofa o acquiflata , o ereditaria ftruttura degli 
organi del petto , ovvero da quel genere di 
vita , che di ordinario termina nella tabe . 

Si riferifee in oltre che in un monafterio j, 
principaliffìmo di Dame di quella Città eflen- 
do perita in una ftanza una Reli^iofa di tabe 
polmonare, e quindi con ogni diligenza rifatta 
la ftanza , e fattala ftar vota il debito fpazio di 
tempo , e di poi fenza verun fofpetto aflegnatala 
?d un’ altra Religiofa; anche quella, a difpetto 
delle cautele e diligenze , contratte lo fteflo ma* 
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* c » e J 1e I %J'V # P cr fine*yn» Rqjigiofa più faqa- 
ce ofTervò che nell'eflTeift rifatta Ja camera , fi era 
\ • • trascurato di togliere un architrave della porta, 

o della fineftra , e che per quella negligenza non 
li era fpenro il contagio . Ciò che f efperienza 
confermò pienamente : poiché «hello il nuovo ar- 
f r chifrafe ,Jfl^ il contagio della ffanza . Io non 
ho coraggio di confiutare fiffatte ridicole novelle, 
suggerite dall’ immaginazione fallacififima delle 
. A tlm,de . ed imperite donne t e tramandate all’ al- 
tre idiote donne, e a quegli uomini , che per 
ingegno e cultura non fi diffinguono dalle don- 
fe alcun domanda a’fofienitori' del con- 
tagio^ tifico, perchè tanto ne filano perfuafi , ri- 
&' fpondono - ^ pqfchè l’antica e generale lnerienza 
cosi ìnlegna . E le* in oltre fi voglia faper da 
oro , qual mai fia l’ antica e generale fperien- 
za , allegano otfervazioni fallaciffime , fimiliffime 
alle cel'cri tre , e lor riferite £ perfone di non 
miglior lenno e acume . Quefta è dunque la 
lperienza antica e generale del volgo . 

Aggiungo fol tanto, che tutte l’ altre offer- 
Vazioni lolite addurfi , tutte riducanfi alle pò- 
che da me apportate. E poiché dalle cofe fino- 
7/ ra dette a PP aTe chia »*a l’ambiguità e la debolez- 
za del . nrcntovato contagio, potendofi fpieaare 

.«■* tutt ! 1 can ° P er tdbe ereditaria , 0 per tabe • 
prodotta da bruttura viziofa del petto , o de’fuoi 

or 8 "' n ’ » °. P er acquiffata da una di quelle * 
Tante caule propofie fopra , lènza effere affretto 
a ricorrere al contagio ; per compimento del mio 
oilcorfo reffa che io con ragioni più concludenti 
dimoftri la poca forza e durata della materia, 
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da cui deriva il contagio tabifico . *Si è detto 
che ì fiato e lo fputo non portino molto lonta- 
no dal corpo dell’infermo la materia putrida e 
contatola . Adunque chi non fi avvicini mol- 
to al tifico , non ha ragionevol timore di con- 
trarre la tifichezza . Si la che i vecchi , febbene 
fpeflo e proflimamen-te trattino co’ tifici , non 
incorrano nella tabe* Almano così generalmen- 
te affermano tutti ; febben non manchi ( come 
ho udito) efempio oppotto,ma molto raro; fe 
pure non fi foffe eonfufa la tabe polmonare co» 
altro male di petto facile ad avvenire nella vec- 
chiezza.. Adunque vi fon corpi fiffatti,che non 
ricevono il contagio della tifichezza . E jfe tal 
dilpofizione di folidi , 0 di umori fi trova ge- 
‘neralmente ne’ vecchi ; non è inverifimile che 
potta trovarfi ancora in tutti que’ giovani , che 
hanno i fialidi eompatti t rob^fti , c$>li umori 
denlì e non acri , e i vali ampj e forti , e’1 pol- 
lone ben formato , e ben coftrutto , e largo e 
1 <fcrte il petto. Adunque per^ colori* folo è da 
temere del contagio tifico , i quali han difpofi- 
zione nel petto , nel polmone , o ne’vafi , o nel 
fangue a tal male . Il contagio della peftilenza, 
che da niun oggi è meffo in dùbbio , è fenza 
controverfia incomparabilmente maggiore, e piu 
certo e più celere del contagio della tabe ; tut- 
tavolta è fentimento uniforme degli fcrittori ed 
offervatori della peftilenza , che fi trpvino molti, 
i quali , benché trattino d’ appretto e fovente 
cogli appettati, non incorrano nella pefte: e lo 
fletto fi legge di ogni altra malattia epidemica . 
Adunque fe il contagio della pette non fi ap- 
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prende a ttrtti , è da credere che ’1 contagio della 
tabe perdory a molti più , e perciò non Ha tan- 
to terribile fatale , quanto immagina l’ignoran- 
te c credulo volgo . Ed io fon di parere che 
tplta la peflilenza , e l’ altre malattie epidemi- 
che contagiofe, e le /morti prodotte da cagioni 
viokntilfime , ciafcun muoia di particolar ma- 
lattia propria alla coftituzione del fuo corpo. 

Inoltre fe il contagio della tifichezza ,na- 
fce dalla materia putrida , che per qualunque 
via efala dal corpo tifico , mancando cotal e- 
falazione , dee mancare ancora il contagio . Or 
mancando di vita il tifico, manca pure pgni fpe- 
cie di efalazione putrida ; adunque feguita che 
lìa la morte del tifico , non v’ ha più timore 
di contagio. Il che per fimil ragione è fiato 
creduto degli appellati . Ma cpli pafla gran di- 
variq fra tat^, e làf. peftilenaa à per la mol- 
to maggiore attuofità e velocità della mareija 
contagiofa della pelle, che di quella della tab^ 
si perchè d^l’appiccarfi a moltiflìme cofe la m^i 
teria contagiofa della pelle, non v’ha luogo da du- 
bitare * laddove del contagio, e della materia 
produttrice di elfo nella tabe fondatiflimamente 
può dubitarli . Ma fuppollo anche per certo il 
contagio della tahe, ognun vede che ad evitar- 
lo , convenga fuggir piuttollo i tabidi vivi , che 
non i mortile le cafe da efloloro abitate men- 
tre vivevano e le robe , e le perfone ftefle , che 
loro ferv irono durante la loro vita . 

^ Pertanto generalmente fi crede che duran- 
te la vita del tifico, quanto efce dal fuo cor- 
po non folo per toffe e per ifputo , ma per o- 
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gni altra via e maniera , e maffoigm^pte per 
tra fpir azione *tutto fia infetto e Cmifìco. Onde 
fe in alcuna *jj^i*ete della caia Aitata dal tifico 
s* incontri picciol legno di fangu£,J^ dichiara- 
ta , fenz’altro appello , iflfetta e inabitabile la ca- 
fa . Il che dico non per efagerazion^, iJa pec 
mero e finceriflimo fatto, di cui fono io tefti- 
mone \ Credefì adunque che quanto caccia il 
tifico nel c<?rfc> della fua malattia , o* tutto , o 
-in gran parte fi. diffonda e raccolga e confervi 
nella ftaifza , nel letto , nelle vefti , e ne’mobili; 
e vi retti talm^ifte appiccato, che non pofla 
diftaccarfene pdr qualunque altro mezzo , falvochè 
per Io folo attiviflìmo del fuoco , di cui fi fa 
ufo nelle materie contaminate dal contagio del» 
la pettilenza . Su quefta fìlolofia , per quanto a 
me pare, è fondata l’efficace e terribil cura del 
contagio tifico. 

La qual cura, benché ottima e infallibile; 
è nondimeno fuperflua , e dannofiffima al pub- 
blico e a’ cittadini . Imperocché fe la materia 
putrida e contagiofa efalata dal corpo tifico, fi 
. è raccolta e rammaffata nelle robe della ftanza 
ed intrommefla nella foftanza tteffa de* mobili 
e della fabbrica , dee aver perduta la fua flui- 
dità , e volatilità ; e perciò la forza di conta- 
minare e rifvegliare in altri 4a tabe . Laonde fen- 
za neceflitàjC con graviflimo danno della gen- 
te , cui lpetta la roba , che fi vuol bruciare , <r 
la ttanza, che fi vuol rinnovare, fi adopera il 
fuoco e ’l piccone . Se poi la materia contagio- 
fa fotte tuttavia liquida e nuotante nell’aria del- 
la ttanza , e quindi atta ad eifer forbita da’ fa* 
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ni, c juprpcj^Te in efii la tabe ; ballerebbe 
pellere F aria infetta con que’mezai , che poffo- 
no farlo,# i qiifli non fono nè'ctyficili , nè dif- 
pendiofi . *%ifta perciò accender fuoco e fpar- 
getvi dentro tal materia? che gli dia pafcolo, e 
che tramahdi infieme infieme odore penetrante 
e durevole ; ficcliè rra la rarefazione indotta dai 
fuoco nell’ aria della ftyiza e 1’ efalazione della 
materia oclorofa , fi efpella l’aria mSrta , o fifla, 
e fi corregga qualunque fia véro , fia immaginario 
vizio contratto dalla foftanza delle piefre , e del 
legname della ftanza . Ciò, fuol farfi in 
tempo di peftilenza , e di epidemia di genere 
putrido , per rinfanicare o purificar 1’ aria • può 
farfi nella ftanza infettata dal tifico , fenza bru- 
ciare nulla di qualunque natura mai fiefi . E per- 
chè' la polvere di archibugio fi è conofciuta molto 
cfficaciffima a quello fine; farà ottimo configlio 
il farne bruciare non una , ma più volte , alcuna 
moderata quantità nella ftanza fofpetta , che a 
bello ftudio dee ftar chiufa durante la fiamma 
e l’odore della polvere. ' 

Puoffi ancora lavar con acqua e rena , o . 
con acqua marina , più volte il pavimento ; e 
fimilmente lavarfi tutta la ftanza da alto a baf- 
fo , e poi rimbiancare fenza fcroftare l’innocen- 
te intonica to . Può oarfì nuova tinta al legname 
sì delle porte , si delle fineftre , e , per cautela 
maggiore , con olio ; poiché la tinta cosi prepa- 
rata e data , è più penetrante e più perfiftente , e 
più correttiva ancora della putrida immaginaria 
efalazione del legname. Intorno a che, è bené 
riflettere che la fabbrica fia di pietre e calce, 
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Jìa di legname , efala finché le pietre c la cal- 
ce, o’I legname confervano umore interno; con- 
fumato il quale, manca l’eialazione a fegno che 
piuttofto la fabbrica diviene atta a ricevere , o a 
forbire l’umore q/tcrno , che a tramandarne del fuo; 
eccettochè non foffe tanto il nuovo ricevuto che 
dopo 'efferfene imbevuta , non ne rigettaffe il 
fupcrfluo. La qual cofa niun mai diretto fenfo 
oferà dire che poffa avvenire alla fabbrica , o al 
legname per 1’ efalazione del tifico . 

Or. prima di paffar oltre, è d’uopo qui 
di por mente alle cafe nuove e alle rinnovate, 
come molto favifiìmamente avverte , e prefcrive 
l’Editto . Le cafe nuove ( intendo delle cafe di 
fabbrica , quali fon tutte quelle della metropoli 
e delle provincie del noflro regno ) perché com- 
pofte tutte di pietre e di calce , debbono lafciar* 
fi per più lungo tempo efpofte alla libera ven- 
tilazione ; le rinnovate meno, e tanto meno, 
quanto più lieve, ò minore fia la lor refezione. 
Quanto precifamente effer debba il tempo per 
abitar l’une, e l’ altre cafe, fpetta a’ periti di 
tal materia ffabilirlo. Per me direi , che qualo- 
ra non più fe n’ offenda 1’ odorato , nè la rena 
oì fale, o 1’ altre materie bibule s’inumidifca- 
no , o alterino ; allora fia il tempo proprio per> 
abitarle fenza tema di riceverne nocumento . E 
neceffario però tener conto cosi dell’odore , come 
dell’umidezza contratta da’fuddetri corpi bibuli, 
o afforbenti : potendo avvenire che l’umidezza fia 
ceffata , e ’l puzzo della calce non già . E per- 
fhè di giorno ogni cafa è rifcaldata dal fole , 
' . on- 
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onde l’ aria è pih motta ; perciò di giorno 1’ o- 
dor della calce non è così manifefto , come di 
notte , e foprattutto quando le porte e le fine- 
ftre fon chiufe , e la ventilazione è impedita . 
Adunque per accertarli dell’unc* e dell’altro in- 
dizio , è neceffario più di notte , che di gior- 
no, farne le prove. 

Si propongono molti mezzi da perfone in. 
formate di tali cofe per difeccar più pretto le 
cafe nuove o rinnovate } i quali, mezzi perchè 
mi fembrano poco efficaci , tralafcio di riferir- 
gli . Ora l’odore della calce, ficcome da’Medi- 
ci è fiato avvertito e fcritto, è una delle più 
potenti caufe tanta della tifichezza polmonare , 
che della nervofa . Di queft’ ultima ( come ac- 
cennai fopra ) ebbi l’infelice opportunità di ef- - 
ferne offervatore nella pedona di un curiale mio 
amico , che per avere fconfigliatamente abitato 
lina cafa rinnovata e tuttavia putente di calce , 
p'erdè una forella con fiero mài di petto , ed egli 
poi contratte fiffatto vizio ne’nervi , che prima- 
mente perdè l’ufo delle gambe, e a poco a po- 
co divenne come uno kheletro , e morì sfacciato 
per le piaghe di decubito. A coftui un giovane 
Medico valorofo prefcriffe con grandiffima atte- . 
veranza un vefcicatorio alla regione delle reni, 
che mirabilmente accelerò le piaghe del decu- 
bito, lo sfacelo, e la morte. Ècco la tabe ner- 
vofa del Morton ; ma febbene in quefta tabe non 
fi offervaffe nè toffe , nè lputo marcfofo , nè al- 
tra evacuazione di materia purulenta o faniofa, 
o icorofajfi offervava nondimeno la lebbre lei* 
ta ed abituale. . .5 
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Quel che fi è detto della danza e delle 
delle porte e fineftre di legno , fi dee intende- 
re ancora de’ mobili , abiti , biancherie , mate- 
rafiì e del letto de’tifici . I mobili perchè coftano 
per la maflìma parte di legname dagionato , e 
o colorito , o inverniciato , non attraggono Tu- 
more fparfo per l’aria . E fé mai alcun poco ne 
attraeflero , lo riterrebbero e in certo modo il 
trasformerebbono nella loro natura . Egli è per- 
ciò timor vano e femminile il guardarfi tanto 
da’ mobili fiati dell’ ufo de’ tifici . Che le poi 
voglia , o debba darfi alcun rimedio alla fanta- 
fia guada dalla comune pregiudicata opinione 
del volgo , e de’medici o troppo aderenti a ca* 
tale opinione, o troppo timidi e creduli ( tra’qua- 
li recentiflimamente un degnifiimo Sig.Dotrore, 
per aver data fede ad una fallace dònnicciuola, 
che artifiziofamente dava ad intendere agl’igno« 
ranti e inavveduti di orinare e di vomitar ma- 
teria petrol'a , ebbe il difpiacere di dover con- 
feflare in un autorevole confetto il fuo errore ) 
baderà che i mobili fi tengano efpodi all’aria- e 
nella notte buia , e nel giorno chiaro , ficchè tra 
T azione dell’ umido penetrantilfimo della not- 
te e quella del calore del giorno e del fole , 
fia e (predo ed efpulfo dalla l’udanza de’ mobili 
il forbito immaginario veleno.; Altrettanto è da 
crederfi e da operarfi per efpurgare gli abiti , le 
biancherie, le materaffe, le coperte, gli appa- 
rati, gli arazzi, e tutto ciò, che è, o fembra 
fufeettibile del vapor contagiofo de’tifici. Tut- 
to il di più o è effetto di mal fondato e fem- 
minile timore, o di pura frode, per obbligare 
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ricchi e poveri a provvederfi di nuovi abiti , e 
nuove biancherie , e nuovi letti , e nuovi mo- 
bili , e farli , come fi dice , nuova cafa . 

Se il contagio nafce dal vapor fattile efa- 
lante del corpo de’ tifici , quello prefio fi diffi- 
pa colla ventilazione, e co’ vapori di buono, 
e di cattivo odore*, benché i fecondi , giufia gli 
efperimenti del rinomato Pringle , fiano più effica- 
ci a ripurgare e rifanar l’aria de’primi . Se poi 
nafca il contagio dalla marcia , egli è da far le 
maraviglie, come fi trovino perlone di conto e 
di fperienza , che non fappiano efler la marcia 
un umor vilcido e partecipante di terra e di olio 
animale , in cui fi rifolve la fabbrica folida del 
corpo animale; *e che perciò, fvaporata la più 
fottìi parte oliofa, il refio diventi pura terra iner- 
te, lenza odore e fapore. Il Signor D.Francefco Se- 
rao,che io nomino per autorizzare il mio fenti- 
mento, avendo , parecchi anni fono , prefa a fìtto 
una cafa nella regione de’ Miracoli, feppe tardi 
che in efla cafa era morto uno di tifica polmona- 
re . Seppe di poi la fianza , in cui avea dimo- 
rato e dormito. Non ricorsegli al tribunale, 
non fi querelò col proprietario} ma foltanto fe- 
ce lavare il pavimento , biancar di bel nuovo le 
muraglie della camera, e per foddisfare alla folle- 
ritudine degli amici e familiari, fece rinnovar 
je carte della foffitta ; e dopo pochi giorni non 
ebbe difficoltà di farci dormire Tunica tenera e 
diletta fua figliuola , che non nc ri lenti male , e 
che oggi vive ed è fana , e madre di bella e lie- 
ta prole . Il cadavere dopo di efferfi refoluto 
e putrefatto , non è più materia atta a recar 
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contagio alcuno. Adunque volendo per CaureU 
difendere i corpi fani dal fuppofto contagio del- 
la tifica , è d’uopo che i farti trattino il me- 
no, che fia potàbile co’ tifici vivi ed efalanti. 
Ma poiché non fi può fenza inumanità proibi- 
re che i figliuoli non trattino co’ genitori ti- 
fici , o, i mariti colle mogli tifiche , o i fratel- 
li colle forelle tifiche , e verfa vice ■ si perchè 
i tifici fi lufingano fino alla morte, di non ef- 
fer tali; sì perchè fi attrifiano fommamente in 
vederfi per tal cagione abbandonati da' loro più 
flretti e cari ; sì perchè una tal trillezza può gra- 
var loro il male , ed accelerar la morte ( come 
fi è veduto in quanti fono fiati , a tenor dell* 
Editto , denunziati da’ Medici ) ; non fi dee 
perciò efagerar tanto il non ficuro , o almeno 
non afloluto contagio , che difgiunga e difcolga 
ad un tratto quella umana e civile e criftiana 
focietà , che palla tra le perfone di una ftefla 
cafa e famiglia . A quello fine mi do a credere 
che S.Gregorio Niffeno fpiegando quel luogo di 
nofiro Signore : Quod uni ex minimis meis feci * 
fiii , mih't fecijlis , fi fofle lafciato a predicare al 
popolo che la pefiilenza non fia mal contagiofo: 
imperocché prendendo nel puro Ietterai fenfo le 
lue parole , non fi feorgerebbe il gran fapere di 
un tanto Uomo . E realmente fe nella pefiilenza 
uno fuggifie 1’ altro , e non vi fofie chi avef- 
fe cura degl’ infermi e de’ fani-, morrebbon tut- 
ti fenza foccorfo , e da bruti piuttofio , che da 
uomini . Adunque balla che i familiari non dor- 
mano , nè mangino col tifico , nè lliano lem- 
j E' pre 
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pre nella fua danza, nè gli fi appreflino mol- 
to , nè facciano ufo di que’ panni , di cui egli 
fi vale , acciocché fi prefèrvino dal vero e dall* 
immaginato contagio . Giova a quello deffo fi- 
ne che la danza , in cui dimora, o giace il ti- 
fico, fiaalta e grande, ed abbia più lumi* e di 
tempo in tempo vi fi rinnovi l’aria coll* aprir 
le finedre ; e fi mutino le biancherie della pér- 
fona e del letto del tifico . Il- perchè nulla è 
più pregiudiziale a’tifici che la povertà . A co- 
loro poi , che han trattato lovente co’ tifici , e 
fingolarmente fe abbiano alcuno indizio di difpo- 
fizione a un tal male; conviene , trapalato che fìa 
il tifico, di respirare altr’aria per alcun tempo , 
e di fuggir tutto ciò , che può contribuire a rif- 
yegiiare, o a produrre cotal malattia. E altresì 
ben fatto e per dileguare quanto fi può dalla 
mente i falfi lofpetti e timori , e per una civil 
mondezza , che il tifico fputi in un vaio a ciò 
proprio, che i nodri chiamano fputarola , e i 
Tofcani fputacchiera ; e che refcrezioni alvine 
finitamente fiano trai portate dalla danza. Quedi 
sfc facili, sì umani, e sì poco difpendiofi mezzi,, 
fono fufficientilfimi a didruggere il vero , e l’i- 
deale contagio . E quedi fpedienti appunto pro- 
pofe il Collegio de’ Medici Fiorentini al Cla- 
riflìmo Magidrato della Sanità di Firenze Tan- 
no 1754. che per lo dedo male ne T avea ri- 
chiedo . E quali propodi gli avea il prelodato 
Collegio , tali ilClarifs. Magidrato gli pubblicò, 
e comandò, che fi offervaffero in tutto lo dato 
della Toicana. Di ciò* ne dà didintiffimo rag- 
ìka • gua- 
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guaglio il difcorlo del Signor Antonio Cocchi 
fijpra il contagio della tabe polmonare , che fi 
è il nono in ordine agli ftampati in due tomi 
in quarto l’anno 1762. in Firenze . I Medici 
componenti il foprallodato Collegio , furono die- 
ce, e ragionevolmente i più dotti e più efper- 
ti , che allora fi trovafiero in quella sì illuftre 
Città : tra’ quali a me fono più noti il Signor 
Michelangelo Tar^ioni , il Signor Giovanni 
Targioni Tozzetti, ed a me , ed a tutti il Si- 
gnor Antonio Cocchi ( nato nel noftro Regno 
ed allevato in Tofcana ) autore del difcorfo , che 
nella fojifrizione fi chiama Relatore . Stimo per- 
ciò , in conferma di quanto ho detto , di rap- 
portare fedelmente le parole dell’Editto del Ma- 
giftrato di Firenze relativo al parere del Colle- 
gio de’ Medici : in confeguenga dal J opra ri fé» > . 
rito Confulto , L* impelai consiglio dì 
Reggenza per provvedere agl 1 inconvenienti e alla 
troppo libera e dannevole contrattazione delle robe 
fervite all' ufo de' Tifici , incaricò il Magijlrato 
di Sanità della Città di Firenze di dare effo i 
provvedimenti più utili ; che perciò il Magijlrato 
fuddetto ordinò con fuo Editto , del dì II. No - 
vembre 1754. 

I. Che ciafchedun Medico 0 Cerufico del 
Granducato di Tofcana fia tenuto ed obbligato in - 
difpenfabilmente a denunciare in Firenze al Tri - 
bunale della Sanità , e nelle altre provincie a'Go- 
vernatori , Commi (far/ , e Jusdicenti , che hanno 
giurifàigion criminale , che avranno /’ obbligo di 
darne avvifo al Magijlrato fuddetto , ogni amma « 
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lato che fta vero tìfico confermato , J otto pena in 
cafo di tràfgrcjfione di feudi ioo. ec. 

II. Jfvute te ordinate, denunzie , fi affarne il 
Magifirato di procedere all ' inventario per meggo 
de ’ fuoi Minifiri di qualunque coja efifiente nella 
camera dell ' infermo attaccato dal precitato male , 
e che fervi ff e , o poteffe fervi re per ufo del mede - 
fimo , e in fpecie de' panni lini e lanì , mater a fi- 
fe , facconi , coltroni , coperte , o altro che fi tpo- 
vi nel letto , vafi , fedi e , ed ogni altro utenfile 
ec. per farne il neceffario fpurgo , in cafo fegtùjfe 
la morte dell'infermo. 

III. Vuole che fegttita la morte del tifico , 
chi averà ajfifiito al medefimo , e a cui faranno 
fiate confegnate le robe inventariate , fila obbliga- 
to a denunciar la morìe ne'refpettivi fuddetti Tri- 
bunali . 

IV. Proibi fee a* ffoprietar) delle cafe , dove 
abitano i tifici denunciati , di poter licenziare dal- 
le medefime tali pigionali , e perché il male non 
fi dilati e fierffeggi , e per ajficurare que ’ mi fièra- 
bili dal rifico di non trovare altra cafa , ove ri- 
cover ar fi . 

- V. Proihifce agli Eredi di tal r infermi il 
poter vendere a Rigattieri e Rivenditori ec. du- 
rante un mefie dopo la di loro morte , in cui fi 
ordinano gli j purghi neceffarj , alcuna cofa di quel- 
le che hanno fervito all ’ ufo de ’ predetti anima • 
lati . 
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Preferiva poi le diligenze da ufarfi tanto ponderate , 

le malattie, che dopo feguita la morte , e »’ 

I. Vuole che fia cura degli %ff/Jiflenti al Ti- 
fico di lafciare di tempo in tempo f ingrèffo libo - 
ro all ’ aria nella di lui camera . 

II. Di procurare ebe /’ ammalato non Jpnti 
altrove , che in vafi di vetro , 0 di terra inve- 
triata ; che quefli fpeffo fi mutino , e fi lavino , 
e che ogni giorno fi allontanino dalla camera dell ’ 
infermo le altre fe par anioni . 

IH. Vuole che dopo la morte filano lavate 
' con ranno bollente almen due volte le biancherie , 
che hanno fervito a ’ Tìfici , i panni di lana la- 
vabili , ed i gufici delle tn at era fife , e dd guancia- 
li , e che fi lavi e batta la lana , efponendola 
all ’ aria , il che dovrà fiarft anche alla piuma . 

IV. Che fi fpiegbino all' aria in luogo ven- 
tilato le ve fili ed ogni genere di tappezzeria non 
lavabile , e fi fcuotano e fipa\zpT;no , ajlergendole 
fuperficialmentc con panni lini puliti . 

V. Che i mobili di legno e di metallo , va- 
fi , e ìflrumentì ec. filano lavati e firopicciati al* 
meno due volte , tenendoli pure efipofii all'aria per 
qualche tempo . 

VI. Che il pavimento della camera fi lavi 
almeno per due volte , e Jì imbianchi la muraglia . 
tutta , tenendo per qualche tempo le finefilre e le 
porte aperte , acciò goffa l' aria dijfipare affatto ciò 
che re fi affé d' infezione nella camera medefima . 

f inalmente fecondo le circofiìanze fi riferva 
di ordinare altre cautele ; impone la pena a tra- 
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fgreffori , terminando così un ordinanza , che me- 
rifa d* fervir d' ef empio in ogni ben regolato Go~ 
verno . 

Da quanto fu dal Collegio de’Medici pro- 
pofto al Magiftrato della Sanità , e da quello 
promulgato e ordinato da oflervarfi nello Stato 
della Tofcana, fi raccoglie che nè il Collegio* 
nè il Magiftrato fecero gran cafo del contagio 
tifico : poiché le diligenze, le cautele , e le riferbe 
per afllcurare i fani dal predetto contagio , non 
fono che mere pulitezze, folite farfi da chiun- 
que abbia cura della fanità , maffìmamente quan- 
do in fua cafa fiafi alcuno ammalato o di acu- 
ta , o di maligna , o di cronica malattia . Non 
fi comanda fcroftamento di muraglie , nè di pavi- 
menti , nè di volte, non rifacimento di foffìtta* 
nè de’ legni delle porte e fincflre. Non fi or- 
dina , nè pur fi configlia diligenza veruna per 
qualunque Torta di ftoviglie ; che per altro nella 
ftefla peftilenza fon’credute efenti dal contagio. 
Finalmente non fi prefcrive,nè fi configlia, nè ;• 
tampoco fi accenna di dare alle fiamme qualfivor 
glia materia , che proflìmamente e per lunghif- 
mo tempo abbia fervito al tifico . Laonde non 
può fenza ribrezzo udirfi il tralcorfo de’facchini e 
di altri tali (ciocchi e inconfiderati efecutori , di 
avere non folo bruciato quanto appartenuto fi era 
al morto tifico , ma fino il falame , i porcelli, 
i polli , i cagnolini , ed i gattini . Se ciò non fi 
fotte più volte veduto , non parrebbe credibile . 

Per la qual cola il danaro , che fi dovreb- 
be fpendere in far bruciare il letto, gli abiti* 
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le biancherie , e i mobili della danza del tifico, 
e in rifarne gli eredi poveri , può affai meglio 
adoperarfi in foccorrere i viventi tifici e le lo- 
ro bifognofe famiglie* ed in veftire i poveri 
nudi * e in trovar modo da fargli abitare , dor- 
mire , e mangiare da uomini ; e in tal manie- 
ra d’impedire le vere e le perenni caufe della tifi- 
chezza , e di ogni altra contagiofa malattia nel- 
la miferabile. plebaglia . 

Non può abbaffanza perciò commendarfi la 
provvidenza , che intende dare il faviflimo Go- 
verno coil’ordinare più campi fanti , proporzio- 
nati alla popolazione della Città , acciocché la 
puzza de’ cadaveri delle foffe , che fono ne’tem- 
pli, non offenda i cittadini, e coloro foprat- 
tutto , che frequentano le Chiefe , e vi fi trat- 
tengono lungamente. Or quelli defli campi fan- 
ti poffono dilgombrare dall’animo de’noftri cit- 
tadini il foverchio timore dell’ efalazione delle 
fepulture e de’ cadaveri . Imperocché quando le 
fepulture fon molte e profonde , non fi aprono, 
che di rado , e di rado ricevono nuovi cadave- 
ri ; onde fi dà tempo a’ cadaveri di poterfi dis- 
fare, e ridurre in terra , e tempo agli aliti , che 
ne furgono da fpanderfi ; e , perduta la forza e 
la volatilità ( come avviene ad ogni lorta di va- 
pore) di ricadere é ritornare nella prima 1 or for- 
ma e natura . Quindi è che riaprendofi , non vi 
è più timore che mandino que’mortiferi vapori, 
che guidamente fi temono ne’ piccioli templi , c 
che verifimilmente nuocono alla gente divota . 
Non è gran tempo che diroccata la Chiefa de’ 
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Francefcani Riformati , e ridotta in abitazione 
de’VoJontarj del Reai Battaglione Ferdinando, 
furono aperte le fepulture, e trovati moltilìimi 
cadaveri . Nè perciò ne leguì alcun contagio . 
Nè molti anni prima volendo la Città ergere una 
ftatua Equeftre al fuo benemeritiflimo Re Carlo 
di Borbone ( oggi gloriofo Monarca delle Spa- 
gne ) nella gran piazza dello Spirito Santo , 
dovette far cavare vicino al muro pubblico , do- 
ve parimente erano flati feppelliti* gli appeflati 
del iÒ 5<5.* e’1 cavamento, quantunque folle flato 
grande , non produffe alcun contagio. Non è per» 
ciò da temer tanto, quanto parte dall’ignoranza, 
parte dalla malizia del volgo ci fi vuol far temere 
il cavamento di que’ luoghi, in cui furono lep- 
pelliti i cadaveri degli appeflati l’ anno 1Ò5&. 

Il cadavere o fi disfà in pochi giorni , o fe re- 
fifte per fua particolare fia naturale , fia mira- 
colo fa cagione, al disfacimento, dura per tem- 
\po incredibile , ma arido e difeccato ; talché non • 
fi differifee dalla materia terrea , che nella fola 
accidental’eflerna forma. Paflato adunque ragione- 
voi tempo, non efala più il cadavere , nè più 
nuoce a chi refpira l’aria , che lo circonda. AH* 
oppofto le foffe , in cui ogni di , o affai Ipeffo ■ 
fi gittano nuovi cadaveri, e non fi cuoprono con 
molta terrea ( come fi fa nelle terre dette fante ) 
o non fi accelerano a disfalli coìla calce, apren- 
dofi puzzano , e fono atti (lime a cagionare co| 
puzzo mortali deliquj. Ma io non credo che 
uom di feftno poffa immaginare che dopo i% 6 . 
anni ( quanti ne fono feorfi dalla pefli lenza 
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dell’ anno 1 6 $ 6 . fino al prefente )• i cadaveri 
degli appellati ritengano parte fluida e volatile ; 
che rimcfcolandofi coll’aria , cagionar pofia a’ca- 
vatori minimo danno . Il volgo è (olito di ac- 
crefcere i' timori oltre mifura o per ignoranza, 
o per malizia . Dovendoli ridurre a’cafamenti il 
^giardino deCappuccini nuovi per ovviare agl’in- 
convenienti del terrapieno , fu oppoflo che ivi 
lotto erano i cadaveri degli appellati dall* anno 
1656 .; e tal’oppofizione badò a fraflornare la fa- 
viffima rilòluzione della Città . Ma lotto il pre- 
tello degli appellati fi afcofe la furberia de’pro- 
prietarj delle cafe dirimpetto, a’ quali non pia- 
cea perdere lo fpiano e l’aria. Cosi pure nella 
regione di Porto, e propriamente là, dove fi 
chiama i Nalli,a meli addietro volendo il pro- 
prietario rifare una fua cala , incontrati nel ca- 
vamente parecchi tefchi umani fecchiflìmi , fu 
affretto a foprafledere e ad oflruir tutto , e a 
perdere il fuo ftmdò. 11 fine, che ebbe la Cit- 
tà di proibire al proprietario di profeguire il 
cavamente , per farci poi edificare , fu certamente 
ottimo e fj^itariflimo ; ma non Tempre fon fa- 
vj e fedaRycoloro , che fervono da confulco- 
ri alla Città ; e gli efecutori , e la vii turba 
de’ fubalterni ( di cui non può far meno la 
Città ) e per malizia , e per trafcuraggine , fon 
fraudolenti. Se i tefchi erano veramente aridi 
( chi fa fe 1’ edifizio non ofcurava i prodi mi 
e fe non appoftatamente fi foflero gittati qtie 
tefchi? ), e la memoria del feppellimento per 
l’antichità fi era perduta- non era più da te. 
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74 Dtfeorfo dell» Tlfiche^a. 

mere nò di contagio , nè di datazione veruna 
dannofa, per efiferfi trovata moltitudine di te- 
fchi umani fecchi fotterrà . La filofofia dee to- 
gliere tutti i falfi , vani , ridicoli , e popola- 
refchi timori nati dall’ignoranza* e la favi» 
politica refifter dee alla frode de malvagi ì c he 
lotto il mantello del ben pubblico fingono ed 
accrefcono i fallì , e fognati timori . E' ve- 
ro che trattandofi di fanità pubblica , è mi- 
nor male il peccare in cautela, che in negli- 
genza ; ma ogni cofa vuol temperamento e‘mo- 
derazione . Il perchè tanto è degno di cenfura 
quel legislatore , che per non voler difguftare 
i fuoi {udditi, abolifce tutte le pene; quanto 
quell’ altro , che per non fargli trafcorrere ne’de- 
litti, punifce atrocemente ogni picciol fallo: 
v E/l modus in rebus , funt certi denique fineSj 
Quos ultra citraque ne qui t cor\fì/lere reclum m 
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A. & M, DoBotr D. Nicol aus donneili in hoc 
Regia Studiorum Univerfttate Profeffor revi deut autogrù - 
phum enunciati Operis , cui Je fubfcribat , ad finem re - 
videndi ante publicationetn , num exemplaria imprimendo 
concordent adformam Regali um Ord/num in fcriptis 
referat . Datum Neap % die 18. Menfis Novembrie 1782. 

I. A. SALERNITANA C. M. 


T’Op. 
| t con 
Fauno , 


ECCELLENZA REVERENDISS. 

’Opufcolo intitolato : Difcorfo della Tifichezza ec. , 
comporto dal Dottor di Medicina D. Tommafo 
o , Profeflbr Primario di Filofofia ne’ Regj Studj 
( autor conofciuto per gli altri trattati dati alla luce ) 
nulla contiene di oppofto a’ Regali Diritti , alla Religio- 
ne , e a’ buoni cortumi . L’argomento è fpiegato con pa- 
ri felicità , che chiarezza in tutra la fua ertenfione . Fi- 
nalmente l’Autore ha rtimato d’indirizzare il fuo difcorfo 
allo fteflò fcopo, a cui e diretto l’Editto dell’ Eccellen- 
tiflìma Deputazione della generai Salute. Per le quali ra- 
gioni fono io di parere , che a coinun benefizio li debba 
tiare alle flampe ec. Napoli ip. Novembre 1782. 

Niccolò Giannelli . 
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Die p. menfìs Decembri e 17*82. A Teap. 

Vifo Rrfcripto fii* Regatis Mafie fiati e Jub die 50. 
elapft menfìs Novembri s correnti e anni , ac re lattone 
: . Magnifici DoBoris D. Jofephi Gtattnella de Commijfio- 
ne Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine pr<efat<e 
, *4 Regalie Majeftatis . 

Regalie Camera SanB<e Ciane provi det , decer ni t, 
■’ otque mandat , quod imprimatur cum infetta forma prò- 
fentis fuppltcie libelli , ac approbationis diBi Revìfo- 
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Verum non publicetur nifi per ipfum Reviforem , ^ ' v. 


fati a iterum Revifione ajfirmetur quod concord ut , fer- -fi- 


vate forma Regalium ordì num ; ac eri am in publicatio - , ■ *’ 

ne fervetur Regia Pragmatica . Hoc JuUm. . «wi'dS-j 

SALOMONIUS. AVENA. 

Vidit Fifcus Regalis Corona?. • 

Illujlris Marchio Citue Pr,cfes S. R. C. Cfc» coleri 
Illujìree Aularum PnefeBi tempore Jubfcriptionis impe- 


diti . 
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Adm. Rev. Dom. D. Dominieus Capaffo S. Ti. 
Prof, revi deut & in / cripti s referat . Die 15. Decerti 
iris 1782. 

MICHELE CAN. D’ANDRE A VIC. CAP. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. : 

' 

H O letta I’ Opera, che ha per titolo: Dìfcorfo et. 
ed in quella fcritta , ficcome appare da Perfori» 
to difcernimento , di profonda rifleflìone , e di buon 
fermo fornita, niuna cofa ho rinvenuta, che al buon co- 
linole , o alla Criftiana Religione fi opponete , Degna 
perciò la reputo di e (fere colle ftampe pubblicata , fe co - 
parrà ad V. S. Illurtrifllma . 

Napoli dal Seminario Diocefano 

^ Divoti fe. Umili fs. Servidore 

Domenico Capato . 

: v'.' '.'1 ;''” 

Attenta rei ut ione Domini Reviforis t imprimatur « 
Ole 20. Decembris 1782. 

MICHELE CAN. D’ ANDREA VIC. CAP. 

JOSEPH ROSSI CAN DEP. 


